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CO.MEDIA  DI  AGOSTINO  RICCHI 

DA  LVCCA,  INTITTOLATA.I  TRE  TIRANNI, 
U^ecitata  in  B  ologna  a  N tS jg»ore ,  et  a  Cejare, 

•  Il  giorno  de  laCommemorationeiela 
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A  lo  lUuJlriJ?*  etT^euerendip^  Signore  Hippolito  II 
Cardinal  de  Medici  y  Agojiino  Ktahi^ 

S  cl^  eterna  Maefììt  a  le  hoRie ,  a  iTemptj ,  et  ale  Jìafue^piu 
che  a  i  coricagli  animi  y  et  ala  fede  riguardale  t  Quelli  che 
a  pena  porgere  aglialtari  fuoi  le  puciole  Immagini  ponno , 
dijferando  de  le  celejti  graticydi  porgerli  i  fidi  uoti  ft  ri^ 
marrebhero^  Maperche  il  grande  iddio  piu  gode  de  lafer^ 
uida  uolonta  de  i  cori  y  che  de  la  gonfiai  a juperb  la  de  i  doni  ^ 
ciafcuno  a  la  Somma  bontà  ricorfo ,  la  doue  il  freddo  poter 
manca  yfupphf ce  con  il  caldo  uolere  ;  ne  la  gufa  che  ne  lo 
offerire  al  gran  uofiro  Nome  il  primo  parto  del  mio  an^ 
chora  acerbo  ingegno  faaio  io  *  rendendomi  certo  che  Jìen^ 
derete  in  aaettario  lafacra  dejìraycon  quella  iflejfa  natia  de 
mcn:2^yCon  la  quale  il  grande  Artaxerje  abbajsò  la  reai 
bocca  y  Inacqua  pura  gufando ,  che  con  te  ruuide  mani  ilfem 
plice  Paflore  r  Giumente  gli  porje.  ti  perche  lo  ectelfo  Re 
uie piuft  humilio  in  ber  V anima  y  che  infteme  con  le  onde  del 
fiume  il  bojcareccio  huomo  gltdiede ,  che  nel  riceuere  i  pre^ 
tioji  doni  de  i potenti  Signori  non foleua^  anchora  Calte^j^ 
uoftra  ft  humilierci  nel  prendere  il  core  che  infteme  con  que 
Jle  mie  prime fatiche  gl  tojferif co ,  non  altrimenti  che ft  fac^ 
eia  in  accettare glialti  Poemiyche  i  chiari  Prencipi  de  le  fa^ 
ere  fcuole  de  le  lettere  in  ciafeun  luogo ,  in  ogni  tempo ,  et  a 
tutte  le  bore  li  confacrano  ♦  Ne  Ji  creda  però  che  io  fi  teme^ 
rariofoJSi ,  che  a  uot  che  obbietto  de  glihonori fnte  y per  ho^ 
norarui  inuiajfi  Vopray  che  to  come  in  poco  Jfatio  di  tempOy 
forfè  co  poca  ejferien:^  d'arte  feci  ♦  anchora  che  a  Dio  a  cui 
ne  crefeereyHe  feemare  ftpuo  digloria ,  ueggiamo  non  mu 
furando  la  grande':?^  fua ,  cantare  hinni ,  ardere  incenft ,  et 
accender  lumi  t  An'x^perche  (^ft  come  lecofepojìe  neTem^ 


pìjj  per  uiliche  fieno  ^  di  indegne  degnifiitne  diuenfanò') 
eJJ'cndo  al  Magnammo  Hippohto  conjècrata ,  di  bajja  et  ne^ 
glctta  uenga  daglthuomm  pregiata^  Che  per  tenere  fculto 
ne  la  fa  a  piatola  fronte  il  pregiato  nome  uojìro  fi  pellegrini 
jpiriti  che  ui  adorano jla  folleueranno  con  la  medefima for^ 
tana ,  che  dal  tempo  abbattuta  Colonna^per  la  rìueren^a  de, 
T antico  titolo  che  ìneffafi  legge j  fi  folleua  *  Et  fe  a  me  di  ciò 
punto  uien  di  honorem  non  altrimenti  lo  eftimeroj  che  foglia 
no  li  humilt  Sacerdoti  t  fumi  degliodorati  tncenft^  etglialtri 
honori  di  che  ejji  participano  ^ricognofcendo  tutto  da  colui  j 
che  c  cagione  in  loro  di  tali  gratie^ 

Di  Ferrara  j  a  li  XXV  di  Luglio  Mt  DtXXXIIl^ 

Alep andrò  WelluteUo  ai  Lettori  ♦ 

H  auenào  noi  hauuto  notitia  fludiofijfiìnì  lettori  de  la  preferite  Comeiia  del 
nolìro'NobileM*  Afflino  Ricco,  cojauer  amente  ne  la  ncjìra  uol^r  lin 
^a  tanto  di  muentione  et  di  arte,  quanto  anchora  dì Jliìe  del  tutto  rmoua, 
aue^che  dagliatichi  Latini,  et  Grea  (i  quali  come  ue  derete  egli  fi  è  in 
gegnato  di  mnmre)  fa  Hata  ufita  5  et  haué  dola  noi  trouata  m  tutte  le  fue 
parti  a  tutto  quello  che  la  uera  Comedia  ricerca  ottimamente  corrijpon  - 
dere ,  et  jfetialmente  ne  la  principale ,  quale  è  [otto  uelo  di  lieto ,  et  piaci:  . 
noie  dìjcorfo  fempre  nafcondere  utile  et  accomodata  moralità ,  è  fiato  lo 
Authore  da  noi  (oltre  a  molti  altri)  ejfortato  a  deuerla  uìtimmente  con* 
ferire  in  comune ,  accio  che  quelli  i  quali  fi  dilettano  in  tali  maniere  di 
Poefta  fcriuere  (quando  fiano,  come  deueranno  ejfere  da  loro  approua^ 
te)  pojfano  hauer  commodità  di  feguitare  le fuoi  uie  ♦  Bjjèndo  ella  aàim* 
que  (come  hahhiamo  detto)  m  quefla  Uhm  cojà  in  tutto  moua ,  ne  da  al 
cu  no  altro  piu  tentata ,  per  tor  cagione  a  i  detrattori ,  et  a  coloro  i  quali 
per  piu  non  faperejòjfiroper  muouerjt  fen'^  altra  conjìderatione  a  giu 
dicare ,  hahhiamo  penjàco  no  ejfer  fuori  di propoftto  dirui  alcune  cofe  fo* 
pra  dt  ejjàf  le  quali  mtefèpiu  fiale  ui  Jja  a  cvgnojcere  il  fuo  procedere  , 


fio  ejfere  Fiato  a  cv/ò,  trua  con  fondamento,  et  ftcvndo  che  la  ccjà  richiede^ 
Et prim  ara  la  mnentione  di  ejja  la  prefente  Comedia  (  benché  da 
giocane,  et  mpochijjìmo  Jpatio  dt  tempo  )  compofla ,  per  appreftntnrfi 
in  Bologna  dauanti  al  a  S  *  di  N  »  S  .  CLEMENTE  S/ll^eta  CAR¬ 
LO  Q^umro,  fcmpre  Au^FÌo ,  nelgiorr^o  dela  Commemoratione  de 
la  Corona  di  fua  Maiefta*  Due  fu  reatafa,  et  (  ficvndo  ilgiudicio  de  la 
ma^a^ior  parte  giudicata  tale ,  che  non  fi  ha  da  afcondere  da  le  mani  de 
ghhonnm .  admque  (  per  rijpondere  a  la  altcT^  del  luogo)  ne  la 
fua  fauola ,  quale  è  per  fé  ifiefia  molto  piactuoìe.,  et  lieta ,  una  allegoria, 
0  uero  fenfo  mfìnv ,  il  quale  fegiita  nel  tutto  *  et  è  quefio  .  Dimofira  la  Ti 
rannia  di  tre  potentiffimi ,  et  quaft  inuittì  dominatori  de  gliantmi  ncfìrì, 
de  i  quali  il  Primo  è  il  mondano  Amore ,  il  quale  ne  tira  (et  Jpejfo  con  no 
flro  efiremo  danm,  et  uituperio)ne  diletti  et  piaceri  de  le  caduche  et  uili 
cofe  terrene  Al  Secondo  e  la  Fortuna,  de  la  quale  ninno  mai  per  grande 
et  poffinte  che fia  Flato  uediamo  efferfi  tenuto  ficuro ,  et  fra glialtri  quefìo 
d  mojlra  Orai. in  ma  fua  Ode,  oue  dichiarando  lefue  onnipotenti  fir^, 
liracommanda  ^ug*  Cefare,  Il  ter^  e  FOro,  al  quale  non  folo  uediamo 
tutto  il  mondo  fimplicemente  ubbidire ,  ma  anchora  le  anime  ncFlre  in  m 
arto  modo  nafcergli  fupi^ette  5  il  quale  (anchora  che  da  alcuni  fia  con  la 
uìrtù  fuperatv)  tanto  par  che  fempre  di  fua  natura  ci  ahhaffi,  che  ne  Feter 
na  nofìra  mferia  tifiamo  di  porre  il  fine  di  tutti  ì  ncfirì  defiderij  ♦  Q^uefii 
admque  fono  intefi  da  Fauthore  in  perfona  dt  tre  inquieti ,  eifoUecitì  rh 
uali,cioe  in  Girifalco  uecchio  ,  F Amore i^ìnVhiì Serate giouane ,  le  moie 
fle  et  grani  pfecutìoni  de  la  Fortuna  5  et  in  Chrifaulo  nobile ,  lefoprana* 
turali  jòr'^  de  F  Oro ,  proponendo  a  aafemo  di  quefli  il  debito  et  conue 
niente  fine,  corrijpodente  agli  o^^ettiloro*  Coja  neramente  tutta  piena 
di  inggno,  et  diauedum  arte^m^nele  fuoi  lodinon  e  noFlropropofito 
di  entrare*  quefìo  fu  ufan^  degi^ncichi,  etffetialmente  dei  Grect,  ufà 
re  ne  le  Comedie  certe  morali  figure  *  Come  ue^fiamo  in  Ariflophane,  il 
quale  introduce  in  ma  fua  tra  le  altre,  Pluto  Iddio  de  la  ricche^  ,  fai‘ 
condolo  ceco,  et  co  fi  la  pouertà,  facendola  nuda,  deferme  et  daciafeuno 
fù^^ita,  la  quale fàritrouareapprejfo  i  buoni,  et  uirtuofi  fia  qual  fauola 
ha  in  parte  ne  F tnuentione  mitaw,  Fauthore  di  quefia,com€  fi  uede,Hora 
quanto  di  battere  frìtto  fitor  de  Fufan'^  de  glialtri  uerfo ,  et  no  profa, et 
fchifhcD  la  rima,  nel  modo  che  hdfattv-  dirò  breuemete*  E  nctiffimo  a  eia- 


fimo  ejfire  la  Comita  fiata  ttouam  da  i  Crea ,  et  queflojù  dopo  laXtà 
gedia  ne  le  uiHe,  da  i  ^aftorij  quali  m  quei  modi  wccmaarono  a-dolerfi 
de  la pouertà ,  et  de  laT irannia  de  i  ricchi,  che  m  quella  lirica  corni 
gnifica  uiìla  *  le  quali  (ritrouandoft  in  tutte  le  fue  parti  come  mengraui, 
et  fiuere  de  la  Tragedia,  anchora  piu  liete  et  piaceuoli)  fòrono  in* 
dotte  ne  giuochi  publict ,  al  cvjpetto  de  Prinapi,  ouefit  meffo  in  ufi  fitto 
quella  piaaeuolez^  notare  iuitij  de  i  Popoli, il  che  fitto  modejlamnte  in 
ma  gran  Rep,  è  fòrte  utile  «  ma  [editando  col  tempo  a  tnfimare  coni 
proprif  nomi  ciafcmo  a  beneplacito, per  infiniti  incouenienti  che  da  quello 
najceuano ,  tal  fòrte  fi  difufò  *  et  fu  quella  malignità  conuertita  apprejjo  i 
Latini  ne  la  Satira,  cofi  detta  da  la  mmondeT^di  queiDei,et  ftritrajfi 
la  Comedia  honefla  in  tutte  le fuoi  parti ,  et  per  i fuoi  morali  fenfi  utdiffi* 
mai  cofìumi,  pur  con  licen^  dibiajmare  iuitij  in  generale ,  perche 
quello  era  molte  uolte  a  correttione  a  i  Popoli*  Lt  in  quefìa  hanno  finito 
tanti  celebrati  ingegni  Greci  et  Latini,  et  fu  quefìa  da  M*T  uhdetta  imi 
fattone  de  la  ulta ,  fi  e  echio  decoflurm,  etimagine  de  la  uerità*  Horaper 
ritornare  inpropoftto,  hauendo  i  Latini  tratto  da  i  Greci  quefìa  fòrte  di 
Voefia,  et  ojfiruato  non  filo  le  parti  generali  di  ejfi,  ma  in  fine  quafi  a 
leiHefe  mifure  deiuerfi ,  con  che  ragione  uogliamo  noi  pigliando  il  me* 
defimo  da  i  Latini,  mancare  in  maparce fi principale/quanto  fària  un  fi 
ojfiruato  Poema  fcriuere  in  profi  ♦  tanto  piu  effóndo  Hatopoflo  da  i  no* 
flri  Latini  ditnntn  authorità  (et prima  a  loro  da  Ariflotile  ne  la  jua  Poe* 
fica)  alianti  a  tutti  li  altri  con  i  fuoi  precetti ,  come  il  piu  nobile ,  etprinci 
pale  *  et  non  oHa  che  lar^mente ,  la  Eneade  di  Vergilio ,  fi  pocejfi  dir 
Tragedia,  et  la  Odijfia  di  lìomero  Comedia,  quanto  appartiene  al  fu^* 
getto ,  perche  in  tutti  i  modi  che  la  piglieremo ,  conuien  che  fta  Poefia, 
et  cofi  uerfi  ♦  Perche  tutto  quello  che  ^  fidele  Hijìoria ,  o  uero  Oration 
rethorica,  o  parte  di  loro ,  appartiene  a  la  profi ,  male  finte  fiuole  dei 
Poeti  non  mai*  A  le  quali  cofi  non  confiderando ,  potenàofi  nel medefi* 
mo  modo  alattare  al  uerfi,  et  fcriuere  m  Profi  penfìamo  che  fempreque 
fio  a  firia  piu  toflo  attnhum  a  mancamento  di  giuditio,che  a  trafeurag-- 
gine.  Hapoifehifiteo  la  rima,  per  che  effindo  la  Comedia  certa  apprefen 
fattone  de  le  cofi  uere,  non  richiede  in  alcun  modo  quel  fuono  de  le  rime, 
perche  nel  parlar  naturale  ftmile  accadentia  non  intrauiene,  et  introàu* 
condola  è  m  tutto  cantra  al  naturale ,  et  al  uero,  Et  (per  jù^ire  un fimle 


tncouenientt) gli^ntichì ift fono  affatichati in  trouare un  uerjh,che qum 
toe^ojjibìle ala  projà  fi ,  Venhe  famliarmente  parlandola 
ninno  odiamo  parlare ,  come  fina  un  uerfo  heroico,  o  altro  fimle*  Et  per 
quello  ha  (Tratto  Vauthore  di  quefìa^ctn  merauigliofi  arte  che  il  fino  uerfi 
fia  tale^  che  quato  manco  e  pojfibile  da  laprofi  fi  allontnni*  il  che  ha  finto 
con  un  proceder  naturale  fen'^  trafio fition  di  parole ,  et  poi  aiutato  col 
continouar  de  le  fenten'^  de  Ftm  uerfi  ne  1* altro,  et  lefinidele  rifiofìe 
non  mai  infine  del  uerfi,  perche  altrimenti  firia  diffiale  che  il  fuono  di 
ejfo  non  mjpedtffi  il  naturai  pronuntiar  e ,  il  che  principalmente  in  quefio 
Itile fi  debbe  auerti're  ♦  Et  recita  Arili,  che  da  quei  prirm  juron  compofle 
le  Comedie  in  Tetrametro, et  che  dipoi  quello  lamho  lotrouo  quafi  in  un 
certo  modo  la  natura  ♦  et  quel  primo  non  era  fi  atto  a  quefio  Poema  per  il 
rvumero,  et  il  fuonó  che  egli  hauea,  il  che  nel  naturai  parlare  no  è  richie-» 
fio*  Neper  quello  fi  hiafma  chi  ha  fcritto ,  o  fcriue  w  profi ,  àn‘^  quando 
il  uerfi  (  per  ejpr  fuori  di  m  naturale  andare)  fijfe  priuo  di  dolceTf^ , 
aìlhora  molto  piu  giudicheremmo  inpropofiito  laprofi  *  Ef  euui  ma  forte 
di  Comedia,  che  non  richiede  per  fe  ijlejfi  uerfi,  o  rmifira  alcuna ,  etpo 
fleui  per  deriano  certa  loro  naturai  bontà,  tnaquefla  harebbe  daeffere 
in  qualche  moderno  fu^^etto,uiua fimpreperfeiflelfifitor  di  ogni  antica 
imitatione  ♦  Di  hauere  introdotto  ne  la  lingAa  noflra  la  Spagnuola ,  oue 
con  arte  ca^e  ne  le  lodi  difua  Maìe.ne  la  Jua  lingua, il  luogo  necej]àrìa«s 
mente  lo  richide  x  perche  aìlhora  Philócrate  per  non  effer  cognofciuto ,  è 
fir^  che  parli  in  altra  lingua  che  Italiana ,  et  ancora  Plauto  in  m  mo* 
do  fimle  introdujfe  nel  Penolo  alcuni  parlare  in  lingua  Cartaginefe*  Ha 
uete  (per  effer  la  fauoìa  di  qualche  riuolgimento,  dauanti  a  tutte  le  fcene 
mpoco  di  profi, che  hreuemete  accenna  quello  che  dentro  fiparla*  C/r# 
ca  al  re  fio  confiderando  uoi  ijlejfi  il  tutto ,  et  aafcma  parte,  penfo  che  ne 
hauerete  non  lieue  fitijfattione  ♦  Et  fe  farete  (come  e  parte  di  ogni  pellet 
grinc  fiiriw)  uerfi  quella  benigni ,  farete  anche  cagione  che  egli  forfè 
infra  poco  ui  lafcerà  uedere  ma  fua  Tragedia,  da  lui  piu  preme  ditata, 
et  con  piu  quiete  di  animo  compofia^che  non  fu  quella  ♦  come  fi  ciafcmo^ 
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GIRIFALCO 
PILASTRINO  * 

ORGILL  A 
.  SYRO 
TIM  ARÒ 
CHRISA  VLO 
PHI  LENO 
PHILOCRATE 
CALONIDE  • 

L  V  cr  A 
t  P  ARO 
LISTAGIRO 
PHRONESIA 

artem'o'na 
COMPAGNI 
DEMÒPHILO 

’  ‘  '  ARG  VMENTO, 

G  irtfalco  am  Lucia ,  et  dal  ìfìagìro ,  /  / 

et  Pilafìrirto  accorti  parafiti  :  «  r 

n*  e  beffato  j  et  punito  t  Anchor  di  quefta  ‘  *  '■ 
prefo  Qhrijduloì^obiì  jper  ajìuHa 
d*una  Roffianafet  d"ma  fua  fantefca 
{che  Philócrate  giouan  f  quale  amua 
litrajfer  delamenn*ond*eimpax;^^  ^ 
et  fi  parti  romito,)  la  fi  gode  '  * 

fotte  wno  incrino  d* oro*  con  parole  ^ 

di  uolerla  Jf  ofàr  *  Tornati)  m  que fio  . 

Philócratx  di  Spagna ,  m  uece  altrui 
penjàndofi  d^hauerne  le  man  Lucia y  \  ' 
fi  giaev  con  la  finte*  Q^ual  poi  fpòjà  f  ^ 

(Quando  Chrifdulo  (  fol  da  Amor  coflretto) 
oltre  ogni  fio  uoler ,  fi JpoJà  Lucia* 

E  m  fieme  conCalónide  fiajocera 
•coìigum^  Girifalco ,  già  beffato  ♦ 


Vecchio 
Parafito 
Tante  di  Girifi 

Semi  di  Chrifdulo 

Noti/?  ifc 

Seruo  diChrif* 

donane 

Madre  di  Lucia 

Figliuola  • 

Lauoratore 

Parafito 

Fante  di  Lucia 

Poffiana  ^ 

DiPhilócrate 

Vecchio,  Scevro  di  Calo 


PROLOGOt 

MERCVRIO* 

G  ioue  che  uiue ,  et  regna fufo  in  Cielo 
come  mi  qui  (la  fua  meneàè)  in  terra^ 
m^hauea  mandato  qui  ^  per  i  lamenti 
cVejcono  ognhorqua  giu  da  le  gran  mandrt 
de  X  Philofcphinudi ,  et  dei  Voeti  j 
I  quaigia  incominciati^  hor piu  che  mai 
fj^cpi-ì  etpiatojral  Cielpa£mdo  a Jchiere^ 
ne  turhan Ji  ^  che  m^hauean  cammeo , 
tutti  a  una  uoce ,  ch'io  uenga  a  pregar  ut 
et  perjuader ,  che  per  nojìra  quiete , 
per  uojìr  a  gloria  y  et  per  piatìtuogliate 
dar  fine  a  tal  mifertt  j  ond'efii  ógnihora'' 
difcaaiati ,  et  mendici ,  et  dtjferafi  j 
minactian jotterrare  i  nojìfi  honori*  ^ 
pero  quegli ,  onde  ciafcuno  ha  uitay 
hariauoluto  ch'io  uiprotejìàfii  '  , 

Quando  non  prouediate  a  i  lor  hifcgnij 
cke  fenT^  alcun  rijfetto ,  lafceria 
caderuì  a  doffo  lo  /degno  Aretino  : 
a  cui  die forT^  fulminare  i  Nomiy 
nel  modo  cVegli  fuol  talhórper  Ira 
fulminar  l'alte  T orri  :  trouato 

certi  j  erbora  qui  uoglion  recitare 
una  Comedia  per  uofiro  diporto , 
per  non  me  [colar  cofe  altro  che  allegre  j 
per  hor  lafcerem  quefio  *  lEt perche  un  certo 
Parajito ,  c'hauea  da  parlar  prima , 
forbito  ha  Placco  in  modo  y  eh  e fi  a  in  duhUo 
s' egli  e  nel  mfiro  mondo  yO  in  quel  d^altrui^ 


Hanno  uoluto  che  ia parte  loro  y 
io  uenga  a  dirui  quely  che  intenderete  ' 
fi  m^afioìtate  alquanto  ♦  hlti ,  et  cortefi 
Spettatole  degni ,  una  Comedia  noua 
(noua  dico  non  mai  piu  uijìa,  o  letta 
0  in  alcun  de  gli  Antichi  ritrouata  ) 

»/  apporto*  piena  di  giuochi  y  et  d’ Amore* 
Utuitittolperhoggifarainuece 
di  quel,  che  s’hauria  a  dirui  in  argumento 
de  l  hijìoriay  perche  uoglio  ejjer  breue  «. 

Som  trefuperbi  H  potenti  Signori 
c'han  de  la  ulta  nojìra  in  mano  il  freno, 
et  lagouernan  come  piace  a  loro } 

"Et  perche Jpejfo ,  an:^  il  piu  de  le  uolte 
nongiujtamente  in  noi  iincrudelifcono , 
onde  et  uien  difnor ,  difagi ,  et  morti , 

Vauthor  di  quejla  che  uorria  moftrarui 
la  natura  di  loro ,  i  loro  effetti 
li  finge  in  tre  perfine ,  che  di  pari 
contendeno  ad  un  fine;  et  cojì  uolfi 
chiamarla  T  tre  Tiranni  ;  et  quefti  fino 
come  uedrete  Amor ,  Fortuna,  et  Or»» 

Ma  perche  hen  fippiate  la  fua  mente, 
glie  piaciuto fiofiarfi  cofi  alquanto 
dal  modo  e  da  l^ufan7;e  de  gli  Antichi, 

Che  doue  hanfimpre  ufato  efft ,  che  il  cafi 
et  tutto  quel  che  pongono  in  Comedie 
poffa  effere  in  un  tempo  ,oinun  di  filo; 
Quefii  bora  uuol  che  laprefente  Scena 
^fìcondo  che  richiede  là Juafauola') 
fittui  a  piu  giorni,  et  noUi,  infine  a  uno  aitnoa 


henche JipottJfe  aperto  Uri 
che  gli'e  coft  piaetutó  j  ha  pure  in  neri 
gualche  ragione  in  fe  tpercbeft  comi 
jiuiuehorconlauitadddid'boggif 
et  non  di  quegli  che  fumo  gù  un  tempo 
"Et fon  uarij  i  coftumi}  pare  honefto , 

Co»  ^uefti  le  Voefte ,  le  Profe,  i  V erjfi 
li  Stili  y  et  Vufo  anchor  del  recitare , 
fecondo  i  tempi , fe  mutino ,  o  tnnouino  « 

Ne  ut  offendano  i  nomi  inufetatì, 

Perche  (  per  adattargli  a  le  perfine , 
et  loro  uffici)  gli  ha  tratti  dal  Greco  t 
Et quefto  dicede  i  Latini  antichi 
effere  ufan7;a,  e  in  dogli  ha feguitati* 
lo  ui  direi  piu  cofi  da  fua  parte  , 
ma  il  tempo paffa*  Quejia  qui  'e  Bologna: 
Chìl  crederli  chi’ hoggt  in  fiptecìol  luogo 
fe fia  rijìretta  i  et  pur  'e  con  effetto  t 
£ ,  in  modo  tal,  che fi fuperia,  et  grande 
forfè  nonfu  mai  Troia,  Athene ,  o  Roma 
Qui  Ila  Chrifóulo’nohle,  et  qui  Litcia,^ 
Qua  Girifalco ,  et  di  là  Pilaftrino , 

Eccol  che  uiene  in  qua  i  Se  fta  in  eerueUo  I 
Potrete  intender  da  lui  meglio  il  tutto^ 
Siate fempre  Felici . 

ARGVMENTO* 

pilastrino;  Parafilo* 

fi  uonauita, 

infieme  con  la  pace  di  Marcane  , 
cafi  che  ui  fermiate ,  con filentio  * 

B  ij 


M<i  iojono  il  hel ,  a  creder  erbora 
tante  cicale  gettanti  cicaloni 
s  acquetin per  mio  dire^^  tìorfu  ciarlate^ 
Curiate  forte  ^  cVio  diro  cantando 

J^ni^uo  dir)  poiché  non  e  peccato  y 
Opecorar  quando  anderajiu  al  monte ^ 

0  uero  il  ritornandoda'Bologna 
lafcarpa  mi  fa  maleinponta,  opure 
la  V edouella  quardo  dorme fola* 

Mi  uien  uoglia  di  dire  ad  alta  uoce 
il  malfranciofo  di  Stracìn  da  Siena  ^ 

M<i Jo  che  tutti  lo  fapete  a  mente 
come  il  Pater ,  et  TAue  yetl\  a  *h*c^ 
lìorfu  )  farete  tanto  cìoe  a  la  fine 
ui  lajciero  di  pian ,  come  Ser  Zughi* 
par  quafi  che  non  fappia  quel  c'ho  a  dire  ♦ 
Son  cofior)  che  da  ogni  bora  qua  di  dietro 
miflanno  afejìucar  ycVio  mi  ricordi 
nonfo  che  d'argomento ,  o  feruitiale , 

0  chrifteo  :  Madonne ,  et  uoi  Mefieri 
io  uel  farei ,  s'iofoft  uno ffttiale , 
ji  come  fono  un  bel  cacapenfieri 
m  campo  ai^jturo  *  «i  uoglio  dire 
di  me  yfe  a  forte  non  mi  cognofcefte  ♦ 

Io  fono  unhuomoy  come  uoi  uedete  ♦ 
e  mia  madre  fu  donna  da  bon  tempo  * 
e  hauendo  un  giorno  ifdto  una  fatoUa 
di  biroldi  y  et  di  trippe  )  uenne  pregna 
di  me  y  com'ho  poi  intefo  ^  et  in  quel  mefe 
mifC)  in  cucina  a  pie  del  focolare  j 


owtTio  U  maledico  mille  uotte/l  ^  5  V:  r 
cVeda  fi  mori  in  quello  hen'pafautay 
et  io  Jìo  fempreper  morir  di  fame  ^ 
et Jo  eh"  e fol  per  qualche fuo  peccato  i 
oni^io  uoRi  una  uolta  f armi  f  rate  j 
per  uìuer  lieto ,  et  non  durar  fatica  y 
et  comperai  i  ^(occoU ,  e7  cordone ,  .  - 
la  cappa  me  la  daua  un  mio  parénte  j  • 
lAa  penfando  a  i  digiuni ,  cVejitfannOy 
mi  rifoluei  diuentar  Parajito , 
acciò  che  il  corpo  non  mi  heflemmiaffe 
apetition  de  V anima  dapoca  y  ^ 
che  non  mangia^  et  non  bee^  et  non  fi  uede^ 
et  uuol  la  feioaa  mille  cacherie 
pergireinParadifoafarlaNimphaj  ’ 

0  uer  la Jpofa ,  Hor  lafciamo  andar  quefio , . 
et  ritorniamo  al  da  ben  PUaJlrino , 

(^che  cofi  mi  dimando)  c'hapiufede 
ne  tordi  j  et  nel  buon  uino ,  et  nel  pan  bianco  ; 
che  i frati  al  campanel  del  refettorio  4^ 

'Et  certo  fe  uiueffe  hoggì  ÌAargutte , 
mi  adoreria  jfi  come  adoro  lui*  c  ^ 
Mafìimamente  scegli  mi  uedefie 
pelare ,  et  raffettare  ^  a  la  moderna 
le  Donne ,  le  Matrone ,  et  le  maffare 
et  utriufque fexus  ^fine  a  i  uecchi^ 

M<i  di  che  ui  ridete ,  de  miei  fatti  i 
’R.idiampur  tutti  j  io  riderò  de  uoflri^ 
Abjch'ay  chòj  Qmnti  augei  per  degiornata 
òhjchòj  chòj  chòj  quanti  Cameleontiy 
che fipafeon  di  uento  j  altri  in  Amore 


Jiutanlo  le  Duche^^^^é ,  et  le  R  etne  j 
foi  uxn  con  una Jlandratn  FiaccalcoUo 
a  menar  fi  l'agrefio  a  tutto  paflo  : 

Altri  in  Jperar  d'hauer  Ventrate  granii  ^ 
mangiando  in  interejìi  il  ben  futuro  ; 
Quanto f ariano  il  meglio  aproueiere 
di  pagar  tutto  quello  c'hanno  iniojio 
a  chi  fatt  0  ne  Vha  creden"}^^  et  poi 
rappattumarfi  con  la  fua  Signora ^  ‘ 
che  per  bafciargli  tuttauiala  borfa^ 
glifa  gir  di  pecunia  a  la  leggiera* 

Ma  fon  già  di  proposto  fi  u fitto  ^ 
che  nonfo  a  che fine  io  uifauettó , 
ne  do  chauea  a  fare  in  quefto  luogo  * 

Si  fi  j  me  ne  ricordo  ^  V argomento  * 
AJfettateui  tutti  ben^  cViopoJfa 
metteruel  tutto  ne  la  fantafia, 
pe^l  buco  de  Vore echio ,  come  s^ufa* 

Fermi^ ,  affettate ,  Vhora  ci  ua  dentro  ♦ 

O  gite  7 gran  caldo ,  in fin  quejìe  borfette  < 
per  parlare  in  linguaggio  Venitiano , 
nonfon  mia  arte  ^  et  non  ui  entrando' tutto 
ilbrodo d'efie ynonfifanigotta^  ,  v  • 
Quanto  meglio  campeggia  Filafirino 
ne  la  [anta  ÌUuJlriffima  cucina  * 
dando  proli  ribunal  finten:t^  giufie  y 
del  i^appon  lefioj  et  del  Fagiano  arrofioy 
del  mangiar  bianco ,  et  di  quelfapor  nero 
che  fi  c aua  de  Vuua ,  et  di  quel  uerde , 
che  fi  trahe  de  Vherbette fiorentine  ♦ 

X)  compio  fon  ben  dotto  in  ordinare 


te  buone gattafureGenoueJì  i  . 

0  io  nefo  il  bel guajìo  per  miagratia  t  > 
cojt  di  quejìe  nojfre  hologneji^  .  > 

’R.ifoluianlapurquij  Celi  Cetorum-  ^ 
altro  non  e  fecondo  il  mio  giuditio ,  • 
cheH  mangiar  bene ,  e  il  ber fohnncmenfe  « 
No«  niegogihj  che  il  far  quella faaenda 
non  mandi  altrui  piu  fu  che  mona  Luna  } 
Tamen  unpa/fo  buon  Pontificale 
mi  da  la  uita  ^etfene  Valtro  mondo 
Jifaceffe  taluolta  colatione 
la  morte  mifaria  poca  paura  t 
Ma  quand'iopenfo  che  non  ut fi  mangia^ 
et  non  ui fi  bee  mai^  diuento  matto^ 

O  Dio  habbiapieù  di  Pilafirinò  j 
Non  dico  che  mi  mandi  in  Purgatorio  j 
ficchimi  pur  ne  V  inferno  et  ne  V  Imboy 
che  pur  cVìo  mangi  taVhor  duo  bocconi , 
et  bea  un  cianteUin  di  maluagia^ 
ne  incaco ,  Perraoncy  et  Sathenajfo  t 
Lt  quelpoUron  di  Lucifero  porco 
faaiami  come  uuol , fe  ben  uoleffe  ^ 

farmi  inpajìicci,  o  in  brodo  ,o  in  gelatina^ 
Maper  parer  ch'io  non  parlo  col  uino4^ 
y orria  contaruipur  di  quefiipa's^t 
di  Girifalco  ueahiOyet  di  Chrifduloy 
et  quello  Scimonìto  di  Phil^ocrate-^ 
ch'ai fin fi  mangia  in  cambio  di  Perdici^ 
la  curne  de  la  madre  Jàjfitmìkmi  > 
tntto  Vanno  auocata  de  t  tinelli  j 
fo  ben  ch'io fono  intefo  ;  logia  non  dico 


eie  la  fante  non  fta  una  buona  rotta  j 
ma  lafla  che  lì  fatue  ejfere  a  i ferri 
con  Lìicia ,  eVera  fiata  già  cagione 
cVegli  hauea  mandato  il  fenno  infofie* 

Di  Calónide  tacrio  j  c^ho  rifletto 
di  mentouare  in  uano  una fuaparij 
che  digiuna  VKuuento  x  hor  la  uedrete 
entrare  in  no^^ ,  come  una  don^^ìa 
(^cofa  da  empir  di  rifa gUorinali') 
infieme  con  la  figlia ,  erbora  mai  ' 
creggio  che fenta  tentationem  carnis  ♦ 

State  attenti  ui  prego fenica firepito , 
che  qui  non  ui  ji  chiede  ne  danari ,  .  ^ 

ne  altro  che  ui  detta  dijfiacere  j 
un  altra  uolta  comandate  a  noti  ■ 
Vioraquefia)eU  cena  jiouoUi  dire 
la  Scena  j  et  quefio  in  torno  él  Colifeo  '  ; 
douefedete ^chi  efiato  aT^oma-, 
fa  quel  eVeglie  ,o  come  mi  rodeua  t 
una  rognìa  canina  ^  M<i  tacete  ♦ 

E^ro  il  ueerhio ,  et  uien  uia ,  col  fuo  portante , 
ò  che  cera  diamante  x  o  Dio  Cupido- 
hai  pur  pocafaàenday  a  tramutarti  -  '  ' 
con fìmil  manigoldi  ^  Se  nòn^pare  '  •  ^ 
il  T efiamento  V ecchio  j  et  PInprincipio  ♦*  ^ 
Varia  con feco  iflejfo  ^  farafor^^ 
legarlo  inan'xi  Agoflo  a  la  Senefe  ♦ 

V  oglio  udir  cio  cVei  dice  qui  da  canto  t 
Hor*  difuy  mefiolon  j  Pancar  ti  uenga^ 


ATTO  PRIMO» 

l. 

Scena  frima* 

CirifilcD  fi  lamenta  f  Amore*  ^ilafirtno  lo  ammonifce  fihernenioh. 
Et  non  potendo  ultimaminte  mangiar  [eco  la  mattina,  fi  fa  dar  danari 
per  comprar  da  cena  ,t^promettegli  dimenar  V altro  parafito,  il 
quale  glibauena  già  fatto  credere  che  fòjfe  negromante  • 

GIRIFALCO  ueahioj  PILASTRINO  faraftiOj 
ORQiitAfantef 

GIR^Và  fempre  Jìcnta]Caca  gliocchi^e^l  /angue 
in  gìouentu  ^per  non  effer  mendico 
quand'altri  l  uecthio  i  hor  uedi  j  come  alfine 
tutto  è  niente  j  che  qui  mai  nonpuote 
Vanima  hauer  ripofo ,  in  fin  che  dura 
con  la  carne  congiunta  *  PIL+  ò  bel  dettato  « 

Glie  bene  un  buon  bòcron  /e  la  e  congiunta 
-  con  la  mojìarda  :  ma  uuole  ej/er  porco  - 
di  pochi  meji  •  o  parti  che^l  ueahione 
ragioni  anch^egli  de  bene  uiuendoi 
Piace  anche  a  me  ♦  GIR+Defc  taci  iuì  ti  prego  ^ 

0  j  parla  piano  j  c^hoggi  ho  poca  uoglia 
di  cianciar  teco  ♦  PIL*  Tufeipur  lunatico 
Girifalco  tperdonimmi  i  tuoi  annij 
Deh  guarda  che  natura  ^hor  Ji  lamenta^ 
hor  tacej  et  fa  il  balordo ,  hor  ride ,  hor  piange^ 
bar  ciancia  fuor  di  modo  ,{7  fi  rallegra , 
e  infuria  j  che  talhora  ho  merauiglia^ 
cVun  che  pratica  teco  jin  otto  giorni 


ATTO 

noi  fai  imppay^ruhe  fi ,  che  anchor  ti  ueggio 
un  tratto  negromante  i  huomo  compojìo 
dt fciatiche ,  ^  catarri ,  ^  à'auaritia 
dhra^et  à^amore^  GIR4  Haihimi  compaffione^ 
uedi  pur  compio  fio  *  lafciami  alquanto 
jfogar^cVio  moro.  PIL+  ^ojÌ affogar  tanto 
che  ne  rimanga  agghiadato  per  fempre  * 

Non  rejìar  giaper  me*  GIR,  Sempre  hqflentato 
ne  mai  mi  ho  tolto  un^hora  ài  buon  tempo 
in  quejìa  uita ,  per  non  ftentar  fempre  j  ‘ 

£3*  hor  che  Veùt  mia  richiederebbe 
qualche  ripofo ,  g/  à" animo ,  ^  di  corpo  j 
cofi  dentro  mi fento  trauagliato , 
inquieto ,  ^  confufo ,  che  defio 
taVhor  la  morte ,  come  cofa  dolce  t 
M<r  non  uorrei  ejferpofio  in  f aerato , 
fe  non  penfafiifare  an:^  quel  punto 
uendetta^  g/  ftratio  di  quella  frittella  j 
che  ri  e  cagione*  PILt  Et  chepenft  di  fare  i 
fe  Dio  ti  guardi  y  come  ha  fatto  i  denti  z 
anchor  la  uijìa*  GIR^  Se  mai  uiene  il  tempo  j 
non  uo  dire  altro*  PIL^  Fornifcel  di  dire  z 
che  la  farai ,  come  ti  uien  dietro , 
morir  forfè  in fui  bucoio  guarda  uolto 
da  far  morir  le  donne  di  martello  ^  • 
che fta  impalato*  G19^*  A  chi  dici  impalato  i 
Ho  detto  che  mi  tira  homai  ^l palato  z 
Qt  tu  mi  pafei  qui  pur  diparole  z  . 
farejli  appunto  buon  per  la  Cappella^ 
che  fifa  al  Earacane  jper  un  fanto 
in  fu  Vallare ,  oper  un  di  quei  uoti 


PRIMO;  ^ 

con  te  man  giunte  y  che  non  mangi  y  o  ieif 
ma  uiui  d'aere^  GlìL^Lafciayherempoi^ 

Anima  mia  tu  mifai  pur  gran  torto  f 

g/  poi  per  chi  i  per  un  morto  di fame  j 

unfurfanteUo  y  un  ladro ,  un  giocatore , 

un  plebeo  :  ma  guardati  Vhilocrate  j 

che  a  miei  di  mai  nejjun  mi  fece  ingiuria  y 

che  non  mi  uendicaffi  t  uatti fj^ofay 

g/  tòper  donna  qualche  rufftanacria 

per  tua  infame ,  oh  chò ,  chìty  chhy  io  muoio  t 

nmegn  il  di  che  mi  %ifi^gkchay  ai] 

in  mal  punto  yhh,  PIL>  Da  giù  cViol  uoglioyìl  cuore  ^ 

che faii parche  rineghi  anche  il  batte fmo 

0  Girifalco ,  tu  fei  diuentato 

un  gran  biaflemmiatore  ♦  ^poi fei  ueahioj 

gT*  moflri  ejfer faputo*  GIR^  Io  fonperduto 

piu  la  che  bora  *  uo  chiamare  il  Diauolo , 

DiauoU  PIL*  Di  forte ,  che  non  ti  può  udirei 
su  che  tiporti prefto,  GlK^Che  hai  detto t 
PIL4  Chcynon  mhaiforfe  intefoiche  tiporti, 
dou*  e  colei  y  che  ti  può  dar  falutCy 
57  tor  d'angofcia,  GIK*  Ahimè  che faro  morto 
prima  cVio  n\fca*  PIL^Vaife  non  moro  io 
in  quello  meTo  y  far  a  forfè  troppo 
prefloper  te*^  GIR*  Non  uorrei  effer  nato 
prima  cV effer  coli*  PILf  Fai  grande  errore 
a  dir  tal  co  fe  x  ò  fé'l  fapeffe  Lucia  y 
^  che  direbbe  de  la  tua  incofian's^i 
Che  debbi  pur  faper  yche  amano  ì  ueahi 
perche  fonfermiy^  potenti  a  durare 
a  le  lor  dolci  pene  j  oue  noi  altri 

a  ij 


ATTO 

reggiam  di  rado  :  jy  Vajfettare  anchora 
non  ti  debhe  ejfergraucjperche  fai 
cVun  theforo  fi  fatto  non  s^acquijfa 
in  un  mefe ,  o  in  uno  anno  t  mafuon  cafo , 
che  najfettajjt  anchora  uentuinqucy 
£7  foi  Vhauejii  ♦  non  faria  il  tuo  meglio  { 
che  aHhorforfefarefii  un^altra  uolta 
tornato  gtouany  come  anchor  gùfofiiy 
£7  piu  atto  a  Vamor  y  erbora  non  feiy 
non  perder  la  fj^eran^a^  GlRt  ÌLt  cbcyfaremmo 
forfè  come  leggiam  de  la  Phenice 
noi  innamorati  PHIL>T«  fol fei fra  tutti 
Phenice  *glidltri  li  uo  dir  pipioni  j 
M<i  s'Amor  non  fi  muta  di  cofiumcy 
tengo fcorciare  a  fi  ueethia  Phenice 
con  l’ali  il  uolo  :  di  fiere  piu  hraue 
ho  già  domato  f  GlR^*Et  perche  fon  dannato  i 
Ve  ladroncel ynon fo  che  mi  ritiene 
che  non  ti  lafci  un  pugno ,  che  tu  ueda 
le fieUe  a  mei:o  du  PI  L*  Non fo  uedere 
altrimenti  le  felle  a  me^xo  giorno 
fe  non  fiotto  la  botte  j  maf m  certo 
che  non  le  uedrogia fiotto  la  tuay 
fuhhio ,  £7  telare  y  a  mille  opre  d’aragna 
cFiui  tejfe  la  muffa  yper  ueftirne 
gliamici  de  V aceto ,  £7  del  uinguajlo  ♦ 

ILeJla  con  dio  yfio  dir  che  feiperfona 
dthauer  teco  de  topiy^  de  le  mofche 
in  compagnia ,  £7  da  lor fei  fuggito , 
cofi  fei  largo^  GIR^  Deh  non  ti  partire  : 

Et  doue  Pilaflrinoi  una  parola , 
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odi  fe  uuoi  t  PIL.  Nowgià  da  quello  oreahioi 

Di, che  ti  mancai  GìlX^^Caualilacaj^pa, 

non  odi  OrgiUa  t  uo  che  defni  meco 

fe  non  ti  ìgraue*  ORG.  Hor  che  fe  Pba  cauàta 

il  hriacon ,  mio  danno  fe  ogni  mefe 

non  ci  torna  a  ueder  ;  farti  gouerno 

quejlo  di  cafa  i  mi  morrei  fé  un  tratto 

nonglifejìo  a  mio  modo  quel  mojlacrio* 

mettiam  fur  fuor  lafrafca,  PIL.  Hor fu  madonna. 

Infogna  che  hahhi  compajfione  un  foco 

al  M.effere  anchor  tu  ,foi  che  tu  uedi 

come  fla  il  pouerin,  ORG.  La  malafifqua, 

^f  refio  che  non  dipi  che  ui  uenga 
a  tutte  dui  forfè  che  non  s' arrabbia 
fer  cafa  poi  di  quejla  majfaritia, 
cy  non  rugnifce  ;  faria  manco  male 
fe ffendeffe  py  comprajfe  de  la  robha^ 
poi  che  uuolfare  tl  grande*  PIL.  o  di  ben  forte , 
che  non  u’'c  da  mangiar  ^  ma  intanto  cuoci 
quello  che  c’fe*  ORG.  Vien  qua  uecthio  infenfatof 
tu  fai  pur  che  cojlui  non  mangia  rape 
cotte  giti  di  tre  di,  ne  di  pan  cotto 
minepra ,  come  far  ai  tu ftamané  j 
ne  bee  mefchiatuPILAo  mituroglioreahi, 
tra  uoi  gridate ,  pf  menate  te  mani , 
pur  ch*iopanebrùOP^GfTu  tirerai  infaUo 
Pilaftrin  quefia  udita ,  che  la  carne 
rimajìa  è  in  beccaria,  che  uuoi  cVio  cuoca  t 
le  miei  mutandelPIL*Gia  denno  effere  arfe 
fe  Vhai portate  un  di ,  chef  uoftro fuoco 
non  cuoce ,  o,f calda  «  CIR>  Pilaf  rin  mio  caro 


ATTO 


tu  uedt  ^tornerai  da  me  Jfaferaj  .  i  :  * 

che  compreremo  una  libbra  di  ìonn^a  '  '  >  ' 

per  fare  arrojlo ,  ^  poi  con  quel^ua  'X^ào  ^ 

che  fa  VOrgiUa ,  uo  che  noìfguax^amo  % 

£7  mena  Vlndiano,  PJLf  Wai  ben  penfato 
^  che  ci  haren  da  cenat  GIR^  No«  t'ho  dettoi 
PIL»No«  fho  intefo.  GIR+V«^  libra  di  buon  porco  4 
PILf  A  incominciare  poi  infra  pafìofGlK^QueUo 

non  bafieraptu feipure  hoggi  frano  *  ^ 

non  t'empierebbe*  P  IL^^tJi  dici  da  uero  t 
tu  uuoi  tener  me  a  cena  con  un'oncia 
di  carne ,  ^  conguagliti  i  tu  mi  uuoi 
far  ridere  hoggi  x  hor  ueggio  ben ,  che  Amore 
qualche  uolta  ti  ir  ohe  delfeminato  : 

^poi  fei  ueahio  x  dammi  a  me  i  danari  j 
che  comprerò  da  cena  honejìamente  x 
g/  non  ejfer fi fcarfo*  GIR+  E^ro  i  danari  f 
piglia  quel  che  bifogna*  oVtlajlrino , 
ferma  un pocoxchefai  i  non  c'^e  moneta  i 
Quejli  quatriniifta,ì?lL*Non  dubbitare 
ti  porterò  VauanXQ  j  io  uoglio  andare 
a  cercar  di  colui*  GIR4  No«  u'^e  a  bafiàn^ai 
odi  un  poco*  PIL.  Si  ben)  malaffafiouado 
caminando  a  le  porte ,  hor  ch'^e  pajfato 
il  mercato , fe  trouajìi  qu  ateo  fa 
g/ Jpenderpoco  :  non  ufeir  di  cafa^ 
torno  con  lui fiafera*  GIR4  Eao ,  hor  cofiui 
mi  uuoi  brugiar  di  qualche  bolognino 
con  quejle  parolette  x  che fon  fatti 
comedi  tixjtone  x  ma  fin  bene  allegro 
fe  mena  il  Negromante*  Entrerò  in  cafa , 


PRIMO 

ehe  mifw  ài  fentire  un  uentartUo  ' 

non  molto  fatto*  .  • 

Scena  feconda* 

suro  f<tuo,non  introdotto  in  altro  hog)  ehe  in  jutfto, par¬ 
lando  con  T {maro ,  apre ,  &  da  lume.alafiuolat&^- 
fio  e  cojÌHme  de  gliantichi  Comiei  * 

SYRO,  TIMARO  ferut- 

SY*  Hor  ueggio  il  tor  ceruello  i 
Innamorati  i  che Jta  maladetto 
quel  giorno  traditor,  che  incominciar  > 
a  feruir  mai  nejfun  j  che  non  mi  manca 
dajìarmi  a  cafa  mia  benda  mio  pari 
^Jìoa Jìratiarmi  dietro  a  quefti  canti 
che  tengon  feruitori  comeglihofii 
lehefttedauettura^eldtnonhafla, 
che  anchor  s'ha  a farla  notte  hor  qu'a,  horVt 
per  lor  capricci  t  che fia  frutto  Amore  j 
tu  chi  lofè ,  chtl  pruoua  ,  tu  chi  gli  crede  j 
io  mai  noi  nidi  «TI  M.  è  Syro  che  ragiona  t 
taf  damili  aaofar  j  fo  che  camma  t 
0  Syro ,  affetta,  SY*  Che  uai  tu  cercando 
Timaro i  TIM.Sobo  ufcito  de  la frada 
per  uenirti  dietro, che  fentiua 
bafemmiar  non  fo  che*  SY*  Si  ch'io  bafemmio 
qualche  uolta  me  fejfo,che  nonpojfo 
homai  durar, con  quefo  infopportahile , 
quaft  ho  detto poltrpn*  TIM.  Che  c’è  di  nuouoi 
SY*Vltimamente  non  m’ha  minacciato 
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difarefy  direis’io  non  truouo  modo  - 
ch^ca  di  ^uefti  t^amuTlM,  O  dagli  Hmod<u 
S  Y»  Et  comeiTIM,Cl>e  s'af fiali  fer  U  gola, 

SY»  Hor  non  ho  punto  uoglia  di  fcher^re , 

Et  noH potnbiejare  altri  che  Dio , 
chel  ami  j  fé  non  Vama,  X Sa  bene  egli 
felamajO,not  SY,  ì^onfojffe  egli  piu  uiuot 
io  l  ho  cercato  •  ch^'epiu  d’otto  giorni 
che  non  mi  fermo  mai  ne  di,  ne  notte 

folperfaperdiiuefloftytruouo  alfine 

ch’ella  l’ha  in  odiofopra  ogni  altra  cofa. 

Et  quefio  eia  cagion  j  l’ha fempre  amata 
un  Ehilocrate giouin  ,qual fi  dice 
chefe  lajpoft  in  breuex  bora  il  padrone 
uorria  impedir  che  quefio  nonfeguijfe* 

Et  per  effer  chi  egli  >,(^elta  uih 
uorria  poterla  hauere  apofiafua  t 
Ache  btfognerebbe  che  mutajfe 
Va  nimo prima ,in  difamar  chi  ella  ama, 
poi jifejfe  tal,  che  fi  grande  odio 
riuolgefie  in  amore ,  Et  poi  la  madre 
eh’ e  lapiufaggia  donna ,  intera ,  ^fanta 
di  quefta  terra ,  confentiffe  a  quefio  t 
Il  che^  non  patria  far, penfo ,  un  reame  t 
Etgth  mille  altri  han  lafciato  l’imprefa 
fol per  effer  la  madre  quel  ch’ella  è  ♦ 

Potria forfè  anco fiar  j  che  non  é  ’l primo 
miraeoi  Vlabbia  fatto  a  miei  di  l’oro  j 
Mi»  non  uoglio  che  mai  per  me^o  mio 
faccia  tal  roffiania,flM,  Farei  anchor  peggio 
per  il padron, pur  ch’ei  mel  comandaffe^ 

che  ne  puoi 
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che  ne  puoi  perder  tu  i  S  Y*  Qweffo  c^ho  al  mondo 
feruendo  un  fuor  di  fenno ,  pf  di^erato  ♦ 

M<i  afcolta }  non  e  folo ,  Girifalco 
uecvhio  yfi  auaro ,  ancVegli  è  in  quejlo  haUo  j 
et  era fi  jìimato  t  che  un  Li f  agiro , 
con  Vtlafirino ,  ^  certi  buon  compagni 
Vhan  mejfo  su ,  ch'ella  gli  muor  dietro  j 
^f angli  far  Vamor feco  ogni  giorno  x 
cofa  da  fmaf celiare  j  gy  perche  mai 
non  la  uede^gli  dicon  chel  difètto 
uten  c'ha  poca  ueduta^e'l  moccicone 
ègik  uenuto  a  tale  fin  quefiagiofira* 
di  co  fi fcarfo^  che  gli  tran  canoni  j 
che  ne  portano  il [angue  *  gy  uopenfando 
che  Ptlàfirino  un  tratto  ilpeli^tHJf firmi , 
fine  in  fu  Vojfot Jpecchiati  in  quel  nome^ 
da  Valtro  canto  mi  par  fi  uedere 
che'l  V airone dio  uoglia  ch'io  mi  menti') 
faaia  con  colei ,  tanto  che  la Jf  ofi  t 
che  U parria  di  quefioi  TIM^  Io  non  mi  curOj 
fia  come  uuol  ^  non  ho  di  quefii  impaai , 
nonpenfo  tanto  inan:^^  gy  mi  contento 
di  quefta  Ulta  ;  hen  mangiare ,  gy  bere 
^  gire  a Jptfio  ^portato  c'ho fu 
talhor  come  acqua  y  legne  gouernato 

ben  la  mia  Ralla ,  gy  jpa:i^to  la  cafa^ 
gy  netto  gliufuuiglt  di  cucina  y 
le feahie ,  e  i  caldarone  j  e  alcuna  uolta 
fupplito  anche  ai  hfogni  de  le  fanti  y 
che  non  mi  lafcìan  uiuer*  SY*  Si  t'ho  intefo  j 
T u  la  dtfcorri  bene,  TIM*  Io  me  ne  uado 
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di  lungo  itcafa(tnbai  tenuto  unperv) 
che’l  Padron  non  gridajjet  SY,  A  fofta  tua  ♦ 
Queftiflan  hen con quejle fmil gente y 
chefopportan  com’afini  ueniuti  j 
0  uergliadulatorii  io  mi  rifoluo 
di  non  ui  tornar  piu  i^homai  fon  chiaro, 
ch'ogni  hor  ne  farei  apeggio  ^che  Phileno 
(perche  dice  a  fio  modo ,  è /eco  il  totum  t 
io farei  fempre  fchiauo  ♦  . 

Scena  terga* 

Chrijàuh  Utteìl  Serukort,  &  hifmafòrit  con  VHaflrine  Faudrìtto 
ermcominclanioft  a  doler  t Amore  Pilajlrino  lo  Itfia.  * 

CHRISAVLO  nobile,  PHILENO,  TIMARO  ferui 
pilastrino.  ' 

CHR.  Bafta,  hoìntefòt 
Ma  parti  che  ci  tornii  PHIL.  laolper  Dior 
Contauaipajf,  hor  corre*  CHR.  Io fon  diti  offa* 

A  che  fei flato  tanto  i  manigoldo  t 

ho  uoglia  du  TIJVL  Signore  ho  corfo fempre  ♦ 

C^eflo  1 7  reflo  di  tutto  il  fornimento ,  ^ 

dUnfuor  la fella ,  che  non  e  fornita  * 
s  haurhflafera*  CHR >  Hai  piu  tu  di  l  fogno 
del  haflony  che  non  ha  di  te  la  dalla  t 
canaglie  y  che  non paffaper  laflrada 
ciuettey  0  holocthiy  oper  Vaere  augelli y 
che  non  uoglin  uederlu^lNiu  te  pur  e  flato 
il  maeflro ,  che  m^hafatto  indugiare 
jueflo poco  *  che  non  uoleua  darmi  .  . 
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quegli  audtiT^  del  drappo  ^  ^ Jfaua  addire 

che  non  è  ufan:^ ,  57  che  none Jla  bene 

a  un  uojlropari  *  g/  quaft  haftemmiauà* 

fon  ladri  *fempre  uoglion /opra  i pregi 

di  quel  d'altruù  CHR.  Ah  uigliaao poltrone ^ 

quejìi  fono glihonoriuo.  che  tu  impari 

per  V altre  uolte*  TIM^  Ohimeipadronjfon  morto ^ 

CGR^  Ti  uo  J}e:^r  quella  tejìa  balorda* 

chi  te  Vhauea  commejfot  TIM*  O gramo  a  me* 

CHR^  S’irò  ui  ritornomM*  Qhtmei  che  ho  rotto  gliofix 
"tAorroin  duo  du  PIL^  Oh  ^  chò  ^nonpmChrisa'ulo ^ 
ho  j  chój  crepo  di  rife  *  gli  far  ai 
^  fmaltireifughiy  con  quelle foppofle 
che  glth  ai  fatto  nel  uifo  da federe  ♦  ' 

Cojiji  fmuoue  il  corpo  a  i  manigoldi 
che  uogliono ,  a  dijpetto  del  Padrone , 
far  majjarijìa  :  ma  la  medicina 
non  ufi  niente  yfe  non  fi  continoua 
piu  d'una  uoltail  giorno  *Tho  poltrone^ 
come  fa  il  morto*  GHR*  Corre  ^  ua  riportali  * 
di  tua  bocca  di  che  f  ho  punito 
di  tanta  uiUania  t  fe  non  con  altro 
lafarem  che  con  calci*  TIM4  Ben  mejfere*  > 

Che  ti  poffaeJfermoTfja  quella  gamba  .  * 

prima  ch'io  ti  riueggia,  PIL^  O  «à  pur  utat 
jo  che  ti  fentirai  di  quelli  fchiaffi 
per  otto  giorni ,  almeno  a  caualcare  4  ' 

fehaueffiijìaman fatto  colatione 
non haureif  goduto*  0 guarda jdoue 
JìtruouaeJfer  condotto  un genfil'huomot 
che  lafci  ogni  anno  cento  pe^:^  d'oro  * 


ATTO 

per  non  dar  luogo ,  agli jpirfi  che fetnpre 

Uafmano  altrui  j  horper  quattro foldi 

haura  dato  da  dire  a  tutto  pia:i^ 

quejl’  ignorante  t  ma  che ,  non  importa  j 

perche  fei  cognofciuto  da  ciafcuno  ^ 

per  Vbuom  chejeu  CHR«  Ho  fempre  da  natura 

hauuto  quefto ,  che  d’ alcuna  cofa 

non  mi  fon  dilettato ,  quanto  hauere 

il  mondo  tutto  yty  fifojfepojjthilef 

Vinferno  amicoi  Et  quegli  che  altra  ma 

tengono ,  ejfendo  nobili  di [angue , 

^  di  gran  faculCa  •  dehbian  chiamargli 
animai  brutti  <  Auaritia  malnata 
d^ ogni  altro  mal  radicelo pien  d’inganni 
fraudi ,  ruinej  gy  morti ,  Oro, Tiranno 
fatto  di  quello ,  a  cui  tifèfuggetto 
che  tuttofai  come  può  tanto  errore 
fermarft  in  noi  i  poi  che  uegffamo  ej^rejfo  , 
che  chi  piu  n’hapiu [lenta,  ty  manco  godei 
che  no’lfuggiamoi  PIL.  ogni  huom [a  predicare  j 
(j*  tanto  piu  di  quel  che  poi  non  crede* 

Certo  è  che  l’oro  e  coji  maladetto , 

che  alcuno  ejfer  non  può  mai  in  fin  che  n’ha 

contento, 0  ripofato,Ma  uorrei 

ueder pigliare  un  tratto  a  chi’l  cognofce 

qualche  rimedio,  CHR«  I.tquejlo  e’I  colmo  appunto 

del  nofiro  error  j  che  lo  ueggiamo  aperto  j 

ne  in  alcun  modo  ne  uogliamo  ujcire , 

0 ,  rimanerne,  PIL,  T u  non  neghi  adunque 
ejfere  in  grande  errore  ^  CHR.»  Errore  t  ah  quanto 
fora’l  meglio  ejfer  nato  in  uil  capanne 
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taVhora ,  e  in  lofchi ,  che  ne  Valte  cafe  t 

chi  no'lpruoua ,  noH  sa*  PIL*  Cojijarehhe 

pufelicé‘1  mio fiato  affai  cbé‘1  tuo  j 

che  non  mi  truouo  un  folio*  CHR*  Se«:^4  dubbio 

PIL.E  meg/io  adunque  che  cangiam  gli  fiati  ^ 

(jf  le  fortune }  tu  farai  contento 

fempre  nel  mio  i^ft  lieto ,  ^  felice , 

€7  finT^  alcun  penfier,  che  non  uorrefii 
(^quando  loprouipoi,per  tutto  il  mondo 
non  Vhauer fatto  io  in  cambio  tuo , 

torto  quefii  tuoi  affannùClìB^*  Et  chepotrefii 
cangiarle  n  on  quepanni,^  queUapeUei 
o’I  uitio  borrendo,  cbenonpotrhmtà 
manchare  in  te  tpoi  fai  che  non  pofftamo  - 
per  noi  fiefft ,  cangiar  fiato ,  sfortuna  t 
che  s’appartiene  al  Ciel*  PIL»  Ti  uo  infegnare  j 
Hauremmo  prima  a  tramutar  la  robba  i 
(^uerbigratiafia  tuafì  che  fia  mia} 
tUfUo^io  che  ti  chiami  Pil'afirino , 

(7  io farei  ChriJiulo,e  in  quefio  modo, 
non  fol  muterai  nome  f  ma  cofiumi , 
fiato ,  57  natura  j  ty  forfè  anchor  la  mente  t 
prouiam  ,fe  tu  noi  eredi*  CHR«  Io  ti  ringratio  } 
che  è  buono  il  tuo  configlio  :  ma  non  uoglio 
c’hoggi  ne  uenda  a  me*  PIL4  hh,cbei,  chd,  chh* 
non  ti  fi  può  appicare  hogginiente 
di  quefia  mia  dottrina*,io  me  ne  uado ,  ;  "  rf 
qui  non fi  bufca*  CHR*  Stò,  non  ti  partire} 
fermati  un  poco*  PILi  Non  poffo  indugiare  * 
CHR«£t  che  buonafactndaiPlL*yn’altra  uolh 
fe rief ce,  tei  dirò}  che petfo  un  tratto 
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ttfcir  à^ejìi  pehahi  *  non  dir  kuUa , 
che  uo  c^hdhhìam  da  rider  per  cent^anni 
fc  mi  utenfatta*Clì9^^  No«  uo fapere  altro* 
guarda  pur  di  non  far  qualche  trahal^o , 
che  te  n'hahhi  apentir*  Dipoi  quel  giorno  j 
non  mi  fai  dir  niente  di  coleii 
tu  feipur  negligente*  PIL.  Horanonpcffo 
dirf altro  j  cho  da  fare  infine  a fera  ♦ 

Mi/  uo  che  [appi  la  piu  heUa  berta 

cVio  tramo  adejjo*  CHR*  No«  lo  uo fapere  f 

Attende  ad  altro ,  dp forfè  ti fia^l  meglio^ 

Wier  la  uidi  duo  uolte  a  lafenefira  * 
felice  giorno.  PIL*  Ef  io  piu  di  fei  uolte 
la  nidi  dopo  bere  ♦  g/  Vabbraaiai  t 
chi c piuf elice i  CHR+  Ahimè  uita  infelice^ 
quando  fiaH  di ,  che  fuor  di  tanti  affanni 
ti  fcorga  Amor*  che  già  condotta  a  tale 
£ha  in  poco  tempo ,  cV altro  homai  non  refia 
in  tuo  conforto  y  che  la  morte  ifiejfa^ 

0  di  lei  la Jperan:(a*  PIL*  Oh  cho  j  t'ho  intefo^ 
Addio  *fapur  da  tei  Quejli incomincia 
pur  come  fuole ,  a  nouerar  le  felle , 
dfglianimaliy  dJ  donne ,  dJ  piante  x 
^fafftjei  monti  ydj  1^  acque ,  e7  cielo ,  djf  V iter  e 
dimanderà  crudeli  *  dJÌ  la  fortuna  y 
la fua  forte ,  iniqua ,  e  ingiuriofit  :  . 

trouerrìttuttiijfliìtrifineinfraude* 
dp  uorrafar  uendetta  ;  io  uoglìo  andare  \ 
a  comprar  prima  ,•  dj  p<ti  tn  qualche  tauerna ,  t  , 
fin  che  gìungaiaferdyancVio  a  gridare  ;  a 
con  le  me7;€tte*  AhimeÀolce  mia  Luce, 
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Qumìo  mai  remerai  di  torti  in  gioco 
^uejìa  mia  mifer’almaigf  quando  hauranno 
mai  fintante  papioni  i  le  cocenti  ^ 

fiamme  fianj^ente  i  g/  quando fia  mai  uinta 
dapeù  coft  dura  altera  mente  i 
0,  di  me  fatta  queUa  cruda  uogliaf  ' 

Certo  non  mècche  la  mia  fotte  ìtale 
cVio  fempre  peni  j  ma  lafcia  che  in  hreue 
forfè  quejìa  mia  man  tifarci  lieta 
di  tanto  defidério  }^fia  difciolta 
Talma  d’efiaprigion,  PhìlLtfornifce  un  tratto^ 
che  cofa  'e  quejla ,  tanto  lamentarji, 

^  rinegar  lafetche  tanti*pinchi  t 
tante  prigioni  chi  ti fentijje ,  certo 
giudicherehie ,  ch’ajpettajii  hor  bora 
acerba  morte  i  hai  pur  quéfto  tuo  pecco 
come  le  donne)  di  uoler  morire 
d’ogni  picchia  cofa  j  e  hauere  in  cima 
come  lo  Jputo ,  il  pianto  tfe  nonfojfe 
ch’io  troppo  t’amo ,  ^  del  tuo  mal  m’increfce 
infine  al  cuore  j  haureì  hor  confatica 
ritenuto  le  rifai  ìpur  uergogna  . 
tanta  uilù*  CHR+  Dico  che  n’ho  per  fette 
de  buon  configli  j  ma  queflo  non  bajia , 

che  bifognapatiewx?  i 

manchan  tal’hora*  PHIL*  ih  uct,  Vhaiper  cofium 
quefto  uoler  morire  poi  per  chi  i 

V nafrafchetta ,  che  chi  la  ftri7;7;p[fe 
tutta)  non  n’ufciria  tanto  dibuono ^ 
che  te  tfungefiiurf unghia* 
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Scena  quarta* 


Vhtiòcratt  uìeiit  a  f  ariate  a  CalSiùie  t  E<  riman  Ceco ,  di  Ibolàr 
Lucia  di  corto . 

CAtONlDE  madre,  PHIlocrate  giouane, 
LV  CIA  figliuola,  girifalco. 

CAL,ChihgiÌ4i 

ESJf"  y AjfettamifigUuolo  * 

I  HiL.  No»  mipargi'acarigiatax  o  D/o  uol^e 
che  non  ci  hauejfie  uifto.  Iddio  ti  guardi 
madre  j  (guanto  m’aUegro  di  uederti 

coji  di  buona  uogliat  ch’ijlanotte 
non  ho  dormito  mai,  del  di^iacere 
c'hehbi  ìperchepenfai  che  ci  uedejje 
Demophilo  hierfera,  CAL.  A»:^  ci  uide, 

O*  me  ne  dimandò  5  ma  tanto  feppi 
lene  aaonciarla ,  che  poi  non  difie  altro  * 

II  di  quiprejt  oerafion  d'entrare 
ne  fatti  tuoi}  et  (per  fartela  breue, 
tanto  ho  faputo  ben  dir  mal  di  te  j 
che  d'huomo  che  cifugik fi  ritrofo , 

Hor  «’c  contento ,  et  l'ha  rimejfa  in  me  x 

che  faremo  bora  i  PHII#  j&-  cfie.,  yo  che  n*ufcìamo  x 
Qjcefto  è  fiato  benfatto  }haùerdilf  olio 
la  cofafeco  t  Horsu  madre ,  boral  fatta, 

porgimi  qui  la  man,  ti  do  mia  fede 

di  non  mancbare }  g/  eofifa  tu  a  me  x 

Quando faremle noTjt^i  CAL,  Horaatuapofiax 

che  a  me  non  manca, Jè  non prouedere 


a  certe 
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é  certe  cofareUe  *  poi  del  refto 
pofiiam farlo  ifìafera,  ma  indugiamo 
anchor  duo  giorni ,  perche  a  lui  non  paia 
che  fiain  corriui  j  57  tufa  che  non  manchi  t 
a  te  ne  fio*  PHIL.  Perche^  non  ègi'e  fattoi 
CAL.  ì  fatta  fi  jma  uo  uederle  no7;2^t 
che  nottuo  fiarpiu  in  quefio  flruggimento  j 
che  importa  troppo^  g/  lo  farne  JoJfefa 
non  }  ficuro,  PHIL.  lo  fono  a  le  tuoi  uogliCf 
altro  non  bramo  ^  ma  uorrei  che  ancVeUa 
mi  toaaffe-U  mano*  C  AL4  òfeper  quefio 
ancho  t’ha  da  far  ben  j  Dalli  la  mano  t 
lìorslua  chi  dicoi  PHIL»  Quando fia  maiVhora 
per  me  tanto  felice  j  che  legati 
d’eterno  nodo ,  di  tante  fatiche 
^  tanti fienti ,  al  fin  mi  fia  conceffo  ' 
cogliere  i  dolci  frutti  i  Ahimè  ch’io  temo 
(  ft  come  mi  cognofco  al  tutto  indegno 
d’un  tàl.thfor ,  che  non  mi  fia  negato]  ' 
da  la  mia forte  *  CAL»  Lafcia  andar  da  canto 
quefie  tuoi  leggiereTj^  t  bora  attendiamo 
chefidiafine^a^poiuochetupigU 
figliuolo  (perpoterui  mantenere 
fempre  nel  grado  uofiro  con  honorè) 
qualche  honefio  cxercitio^  tur  iogiamd 
non  ti  fon  per  mancar*PHlL*Lo  uoglio farei 
tur  fon  refiato  infine  a  quefio  giorno 
perche  (merce  di  let)  cofi  inquieto 
era  di  mente ,  che  ad  altro  penfare  • 

non  mipoteua  dar^  che  adimofrarte 
quanto f off e’I  mio  amore  i  e  anchor  la  ue^o 
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Unto  ejfer  de  le  fuoi  rare  hetle'x^  • 

fuferhuj  e  altera  j  che  non  far  fi  degni 
aaettarmi  per  Juo^CAL,  Taci  figliuolo  ^ 

Hor  non  uo  dir  f  tu  in  fax  che  fe  fapejft 

glintrinfechi  di  lei ,  forfè  altrimenti 

ti  parrebbe  col  uer  x  che  tutta  notte 

tnabbraaia^  Z/  bafcia*  ^  Jfejfo  anchor  sii  giorno 

non  ci  fei fiato  *  infine  anchora  in fogno 

ti  chiama ,  ^  piange ,  g/  meco  fi  lamenta , 

con  dir  che  tu  non  Vami  x  ttJ  taVhora 

c  V  che  fare  appagarla*  LV  CI  A*  Oche  bugie  t 

ì>ìon^e giauero*  C AL*  Cofif offe  manco 

in  tuo  ferUigio ,  come\  da  uantaggio 

di  quel  cVio  dico  t  ma  ben  fai  che  poi  ‘ 

non  fiaria  bene  a  lei  effere  ardita  ^ 

e/  parlar  come  me  j  ma  fiapur  certo 

che  d^affefiion  ti  auan^a^  PHIL*  Lucia  c  ueroi 

L  VCt  Che  cofai  PHIL>  Quanto  ha  detto  qui  tua  maire 

L  VC+  H<i  defio,  cofe  affai*  PHlLt  No»  ti  ricordi  i 

che  tu  ami  Untò  me  quanfamo  io  te , 

ma  non  lo  credo*  LyC*  Tu  non fei  chrìftiano , 

fe  tu  credi  fi  poco  *  ^perche  quefiò 

non  creder  fi  i  PHIL^  Cerche  uedreiglieffetti 

fe  cofi  fojfe ,  hor  che  rijpondi  a  quefio  t 

No«  tifare  infegnar i  LW C*  Faccia  mia  fcufa 

lafanciuUeT^  tnia^  che  inuer  non  fo 

darti  rijfofìa  *C  AL.  Et  che  uuoi  che  rifi^oniai 

che  non  ha  mai  parlato  con  alcuno  .  u  . 

quanto  hor  con  te*  Ve  ue  dimmi  Fhilbcrate ,  • 

chi  ‘e  quel  uecvhio  i  che  ogni  fi  lo  ueggio. 

pajfar  di  quìi*  PHIL^  Piu  prefio  di^  ci  impa:(^* 
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ibe  fecondo  che  ho  intefo ,  'e  innamorato 
cofiidiVmat^lktorriafèr moglie.  ^  ' 

guardalo  un  tratto  t  ò  glie  7  buon  capitale  t 
felice  qùéUa  dònna  che  Vhaur^a* 
che  e  tutto  roiba  ♦  C  AL+  O  hibbò  hibbò  hibbh  | 
che  V  quel  ch^ió  fento*Bt  quel  uecthio  pelato 
CT*  gottofo  uuol  tor  donna  anchor^egli  i 
fi  li  uuol  dar  X  tene  contenti  Vucia  i 
guarda  che  bella  cera^  LVC*  Par  lo Jfofo 
de  la  madre  de  uecchiy  G  AL»  Io  dico  il  padre 
de  guaciari  che  fono  innamorati.  ^ 

Nonfepuobufficarytanto'epafciutox 
M.^ha  cofi  cera ,  che  debbe  éjjer  nato 
a  la  Luna  mancante*  PHIL^  Lh  ilpouerino 
non  fu  mai  fauiofofentichejijfurgay  i  ’ 
glie  caduto  il  cimurro  x  hauria  bifogno 
de  la  /cuffia  de  Vafino*  ah ,  ch<t ,  cfcà  ♦ 
bella  cofa  cVe  unpa'st^^o*  C  AL.|Hor/&  ùa  uia^ 
che  non penf affé  mal  x  che  fai  com'hoggi 
fi  uiue  al  mondo*  GIRIF^  Io fon  me^o  aggirato , 

Mi  parue  pur  ueder  la  non fo  chi  j 
pj  hor  ftfugge  x  pj  finto  in  qua  romore  ♦ 

Qualche quiftione  c  nata ♦  meglio  e ,  cFio 
ritorni  in  dietro ,  che  non  ritrouafft 
quel  che  non  uo  cercando  * 

Scena  quinta* 

VìUflrinofom  a  Orgilla  da  cena  ahhondantifftmmnte,  Cff  commette 
che  ordmi  per  la  fera ,  cr  uolenio  ella  faper  la  mgion  di  cioyfi 
parte*  ella  chiama  Eparo  lauoratore  iui  a  cof  per  farji  aiutare  t 
tì  che  dimojlra  VauarìUa  di  Girifalco^  che  non  teneua  famigli . 

^  5/ 
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PIL  astrino  )  ORGILL  Ai  Ml^AKO  uiUanO^ 
VlL^OrgiUajoOrgiUa* 

ORG^  Et  che  uuoi  Pilajìritt*  PILf  To  juejla  robha  s 
Non  morrem  già  iifdmt^  ORG*  Oh  ohfuon  mente  j 
ue  quanta  robha  *  ohimè  mi  faccio  il  fegno  x 
che  uuol  dir  quejìoi'eforfe  dodici  anni 
chefonoinquejiacafa^^jitigiuroy  ^ 
chenonnehouifiomaifertameùx 
Oimmi  di  gratti  PIL^  No»  c  tempo  adejfo  :  ' 
fad'hauer  cura  a  queftoj  che  Afferà 
ogni  cofa  fia  cotto*  ORG4  O  d'io  gli  cuoco 
ch^io  corri  morta  yfe  prima  non  dici 
la  cofa  come PIL;  Tu  uuoi  ch'iodi  dicax^ 

In  cafa  s^ha  da  fare  un  par  di  noT;^  t 
haftiti  quefto*  ORG^  Seheh  ♦  dimmi  il  uero  ♦ 

PIL4  Attende  qui*  ORG»  Digratia  dimmi  il  tutto  ♦ 

PILf  No7 faperai fe  non  m'attendi  prima  t 

Incomincia  qui  5  su*  ORG*  Mf:y  ipollafiri 

arrofti ,  g/  me:i^  Ufi ,  g/  quefia  carne 

a  Voriinario ,  g/  ancho  i  pipioni 

faremo  arrofo  ^tSfgHoltri  in  un  tegame  ^ 

da  far filo  a  l'odor  leuare  i  morti , 

come  fi  fare*  PIL.  Iddio  ti  benedica  t 

Tu  fei  faccente  piu  de  la  metà 

ch'io  nonpenjaua  *  V altre  cofe  tutte  . 

rimetto  in  te*  ORG^  Che  uuoi  far  li  da  canto 

di  quelfagian  i  PILXo  uoglìo  di  mia  mano 

gouernareifìaferat  e  imparerai 

un  modo ,  onde  potrai  fare  ài  mejfere 

mangiarft  un  tratto  (in  cambio  di  lafagnèy 
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ifuoijlmtitcometorna'digti  -  -  *  -  f  >  •  ’ 

cheajpeltiincafa*chehaurhilttegromante  'f  u 

Pttferameco,OKG,EtuuàiPilaJìrinoi  -  • 
che  tn’hai  fromejjoì  PIL,  Nwffrf.  ORG«  Ahfciagurat9  -  j 
tornaci  pure  a  cena  tOuecrhio  matto  f  i  .  ..  < 

Doue  hai  lafciato  andare  il  tuo  cerueUoi 
doue  è’I  tuo  fennoi  ho  uiftc  cento  fa‘zp;t  '  ‘3 

da  incatenar,  che  non  farian  mai  quello,  •  -  ' 
chefaihortuinueahietQi^imaDiouoglia  '  -  , 

ti&e  HO»  ^1*  qualche  tratto  ai  cofloro  "  ;  '  >  ‘  1  =  -  f 

di  mala  forte  ♦  E/Joro ,  o  Epuro.  EPA  ♦  Be»  |  ’ 

ORG.  Benfolìu  me-^ijcioeco*  EPA»  Be»  madonna  t 
che  ti  manca iOTìLG^  Non  altro, fenohqueUo 
che  hai  tu ,  et  non  ho  io  »  EPA»  Noh fo  che  m*hau’é,  - 
chequejìipagnifruftiquidinogonaf  . 

fljr  unacapannueTÌaa'c$,(^rafena  'Vy 

dimiamoieraiEgghinegottaanchora 
chefiapertiiO^G*Sihenchec’e,queWaftna 
di  tua  mogliera.  EPA»  Mò  non^ho  di  queUa  -  • 
a  far  negotta  é,  che  Vìdei  Suocrio  » 
lifaaiobenlefpefef^lafomexp, 
tur  la  gouernoanchor  ima  Ve  diluii  - 
Maidò,nong'ho  dafaree*  ORG»  O  eappachione, 

Ji  uede  pur  che  fei  nato  uiUano,  ‘ 

c^haipiuduralapeUedelatefla, 

(3*  de  la  fronte ,  che  non  han  le  hejtie  t 

uo  farti fcorto  j  EP  A  ♦  E^  perche  i  non  ti  intendo 

fe  Dio  m’aida^O^GtPerchejf  untar  jìtòra^ 

Non  tipojfonle  corna  delatefia^ 

Etpurfei  lecco*  EPA.  Earla  ch’io  t’intenda^ 

(he  non  fon  lecchi  ne  nofiifaeji , 
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fe  non  quegghi  che  ammontan  le  heftiuotej 
igittijfif  le  galline  anchora  l’hanno  j 
ma  non  l’ho  e ,  OK.Q|^,Afcolta  anima  mia  j 
chemoliirchetufeiftgrojfolanoi  ... 
uo  che  tu  uanga  a  girarmi  l’ arrogo 
di  qua  in  cucina,  EPAt  Et  che  tanto  cianciare,  j 
tu  berlingar  j  dimmi  fe  uuoi  cottelle , 
ffce  uojj^ax^^r  la  eh,  QRG. pojfi  morire  . 
fe  tu  uedefti  mai  camicia  a  donna  t 
Bufalo  ye’nquejio  mondo  a  che ffiiuonoi 
uajlapur  con le^caprj,  EPA*.  Vagghi  ti}. 
à)€  non fei  buona fe  non  dafbelare , 

€7  no  fai  che  ti  uoglia,  ORG*  Guarda  rat(jì^ 

di  malto  fcémpio  ,  Morrei  uenir  teco 

ad  effer  tua  mogliera  a  cafa  tua, 

te  ne  contenti  i  EPA4  N’fe)  dauant^  n’una  e  t 

che  credifebenftamgrofiidipagni, 

chefiampoi  afen ,  che  non'e  baftante 

ad  una  donna  fol ,  tutto, un  Qomuno 

di  nofi  pari ,  57  tu  uuoi  ch’in  mia  parte,  . 

n’haua  dò  0  tre  t  la'non  ti  uerra  fatta 

Orbita  me,  ORG*Hor/« ,  ua  tra  de  l’acqua ^ 

(U  porta  fu  tutfhoggi  de  le  legnai 

tramuta  quei  pietron  che  fono  a  bajìo  *  , 

tu  fa  netto  il  terrefte ,  57  la  cantina 

coni uno  fpeerhio  t  Hor  uanne  bufalaaio  * 

fi  uoglionglianimali  adoperare 

falò  a  quel  che  fon  buoniuEP  A,Ben  madonna  ♦ 

Scena  Sefia, 
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Torn4  Vhilino  Ja  atfa  di  Artémona  rofftaHàf  C!^  rdCOintA 
fiu  (vfe  flrane  che  «*  ha  ueduto  *'  -  ^  ‘ 

PHILENO,  CHRISAVLO* 

PHILf  Addio  ueahiona sparti  che  nefaai 
adritto  y  or  a  trauerfo  i  or  poi  al  Padrone  . 
porta  miUe  ciancette ,  o*  uuol  che  creda 
che  quejla  Jia  la  prima  che  ha  uenduto  ^  ^ 

O*  quel  che  fa  y  fol faccia  per  feruirlo  y  ' 

come  intera  or  da  bene  ♦  CHR’^  Ecco  Vhileno^ 

T^ingratiatofia  Dio  ^  che  nuoue porta  ' 

che  t'ha  rijfoftot  ^ erra  qui JlaJerai 

¥La fatto  nuìlai  PHIL^  Now  Vho  anchor  frouafa, 

ch'era  (jnhan  detto  y  andata  fuòri  al  monte  * 

a  cercar  di  certe  herbe  xho  ben  lafciato  .  . 

che  uenghi  come  giunge  ♦  CHR^  A  chi  parlaci  £ 

PHILt  A  quei  di  cafay  che  u'era  una  corte 

che  Vajpettaua  4  Io fo  che  queUa  frega 

ha  tutte  le  uirtu  Cardinalefche , 

et  Varti  liberali  x  Mi  ricorda 

Qquand' entro  in  quella  cafay  de  Vinftrno  . 

a  quel  ch'iui fi  uede  ♦  C  HR*  Che  dirai i 

t'intendo  ben  j  fei  fato fino  a fera 

la  con  qualche  carogna ,  che  ha  per  cafa  j 

(jt  hor  uuoifar  la fcufa^  PHIL^  Io  non  lo  niego ,  - 

Ma  non fon  già  carogne^  che  a  la  fede  . 

^'e  di  bei  uijì*  CHR^Ttfwfo  haueflufiatoV 
PHI V 0  che  ui  uenga  un  tratto  j  o*  che  tu  ueda 
Topre  belle  chefaquepa  tua  Harpiai  ' 

Il  collo  torto  f  il  uolto  confumato  j 
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quegli  occhi  Ugrìmofuj  afcomf<matl  ^  ^  ^  , 

con rhahito fratino ^ e ipaternojlri  ^ 
che  fempre  biafciaj  inganneriano  il  tempo* 
che  inganna  ogn^uno*  CHR4Di ,  che  cofa ì  quejta 
fe  lo  fai  dire*  PHIL^  Io  te  ne  dirò  parte* 

T u  uedi prima  una  cajaaia  antica 
fatta  al  tempo  de  Vhrca  x  et  poi  le  fanT^ 
fantajliche ,  affummate.^  ^  per  la  cafa 
uecchiefciancate  chepaion  Creonte  i 
Et  una  infinita  difanciuUette 
che  tien  (^come faremmo  noi  i  capponi 
fiotto  la  cefia'f  perche,uenghin  heUe  ♦  , 

Et  quando  poi fon  graffe  (7  da  qual  cofitf 
le  uende ,  le  trahaVxa ,  {7  con  danari 
ne  fa  ogni  derrata  *Àui  tutte  hanno 
il  lor  proprio  exercitio  t  una  pefia  offa , 

(^piu  coffe  hi7^re  x  una  criueUa 
lepolueri  57 fementi,uri*altra  Vherhe  . 
mette  ne  le firettoie ,  {7  caua  il fugo  x 
QjueJìafa  medicine  5  un^altrft  unguenti  ^ 
penjo  dagamharacci ,  o* fimil  cofe  t  . 
una  h  in  lauar  la  trementina  j  {7  Valtra 
falfera  foUimato ,  57.  con falnitro , 

{7  folforo  jf<^rapu‘:t3t^r  la  cafa  ♦ 

57  uedi  poi  dintorno  miUe  fatte 
di  lambicchi ,  57  campane  da  fliUare , 

Eocce  di  uetro  le  piu  contrafatte 

del  mondo  *  iui fornaci  yfcaffe ,  57  flufe , 

orciyfiafchij  arbareUi  y  tHJt  tarabaccole* 

Ver  le  fenefìre fiori ,  herbe ,  57 fe  menti ,  . 
radici  j  :^cthe ,  T^aheUi ,  57  pignatte  j 

laueggì; 


PRIMO 

UueggifpguaOimi  df  Qetiartei 

djf  coj'e Jiranti  et  a  uedtat  à'aùgeUi 

piu  membra',  d^piu  animali, fcortieatì, 

dJ  pelle, d^grijji',  f^Jàngui  come  inchiojlrot 

unghie,  dj  capei  morti  <  cHR«  Io  fongìh Jatio  ', 

Vionmidirpu  tiprego*  PHIL«  Odi  anchor  ^uejla» 

Hci£^t  uidijiiUare  a  una  campana ,' 

cbex fatta  appunto ,  com'un^huom  che  shabhia 

te  man  mifo  m fu  fianchi  :  che  credetti 

morir  di  rife^u’ era  cinque  ojei  , 

di  quei  nifi  c^ummati  intorno  al  fuoco , 

che  parean  le  dominile  di  V  ulcano 

ffu  nel  Kegno  di  Dite  *  anchorpìu  olirà 

pajf ondo,  uidi  in  una  gran  caldaia 

ilpiu fcbfo  belletto, ^e  alaprima 

mifiuoltarlofiomacoauederlo} 

oue  diceuanoeffer  perle,  df  gioie, 

oro,  dj  cartài t poi  ne  uidi  un’altro 

dt  unaltra fatta ,  che  u’ era  ammarcito 

un  mondo  d’uoua,  dJ  colombi  fauacti, 

dy  tejìe  di  cajironi,  dypilpiftrellii 

dypittgyajfi,  dJ  biturri,  djpiupafloahi, 

che qualcheuolta, CHR.  Suformfciun tratto t 

fa  che fi  ceni  j  che  bora  può  ejferei 

PHI  ♦  Epajjato  di  poco  un’hor  di  notte  i 

Entriamo  in  cafa* 

Scena  fettima* 

VetitnJo  a  net» Phiticra»  a  la pofla  alùeìà,h‘nen  uedenScta, 
Ji  pnfa,  che  una  pigna»  ,  «ut  tra  Refi  un  fijfiletw  fia  tffii 
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^  non  lì  uogUd  rìjpondere  *onde  f€  ne  pàtp  HÌtt6,pìen\ii  JÌe-^  •  1 
gno.  Pììafìrtno  in  quello  cercando  liflàgirO  y fi  mhdtte^  uedtr  :  . 
tutto  quello  che  fa  Phiìòcraa,  er  apre  pif{  la  cofa,  mojìra  chf  ,  . 
la  cena  fi  indugera  a  r  altra  fera,  p  nonhauer  t^rouato^  Lìfldgim  '  - 

philocrate/o7o,  phrÓnesia  fdnfe^ 

atdfinejiraj  PILASTRINO 


t‘  x-  . 

VHlL^Yt  ch'io  mi Jìa  ingannato 

ì^onpttogùjlar^chequejìa  e  pure  appunto  >  ^ 
Vhora  che  m'ordino luo  ritornare  '  ■ 

un'altra  uolta  ♦  uincerpur  deurehbe 
lalunga  feruitu,hmapatien%a 
Ji  cruda  mente,  ùifi^h',  uifch' yijch%  ^ 

O  eccola,  cuenutaxpenfai  heney  '  ^ 
che  s'io  non  ritornaua^  forfè  c'hora  .  ^ 

s'aniaua  al  letto  ^  ch'ha  l<^f cuffia  in  tejiat 
Guarda  come  riluce -T/ho  affettato  ' 

qui  già  tre  bore  ^  io  non  ere  do  che  penft 
ame,fenonacafott!Sperquaìmertij.^  " 

0  qual  mio  fallo  ,  mi feiji  crudele  i  \\ 

Ci  debhe  eff  ?r  di  tduouó  qualche  amante , 
che  ti  de  tof  di  mente  la  mia  fede .  »  ’  *  *  ’  ^ 

Vamor ,  la  feruitu ,  che  tanto  tempo  ^  ‘  - 

hai  uifio  in  me*  PHRQ,Cfei  fentogiui  è  PhUocfaiej 
ma  con  chi  parlai  PHIL  ♦  Prego  che  mi  dica 
la  cagìon  del  tuo  indugio ,  perche  dentro 
gù\cominciaua  a fentir  tanto f degno ^  ^ . 
che  forfè  anco  h  aurei  prefo  de  partiti  t 
nonuod^^^0ro,P^  ^ 

O  chetum'tiaipien  del  tuo  ^erueUlo^  ,  /Oh 


■  A 


■'i 


r  .r.' 


t. 


PRIMO  .  i 
con  Vaere  ♦  PHIL  non  mi  riJj^onJi 
Lucia  i  a  chi  dico  ì  e  non Jfà pero, bene 
far  tanto  fìratio  di  chi fai  che  fama . 
piu  che  la  uitapropria  x  ahimè  che  torto  f 
Lucia  ti  prego ,  attende  a  quel  cVio  dico  x  ‘ 

No«  mi  lafciare  andar  coft  ijlafera, 
beffato  a  cafaychHo  ti  do  mia  fede  y  . 
che  te  ne  pentirai  +  PHR  O  ^  Oh  3  chò ,  choj  parta 
aunatejìacriajcheuhojìefofopra 
unfaffoletto*  PHIL^  Ajffetfo  anchora  alquanto 
fe  ti  muoue  piata  ^VlLS^iVuoi  affettare* 
chi  nafce  matto  >  non  guarifce  mai  ♦  . 
il  mal  tuo  non  }  a  PHIL>  Deh  fe  mai 

tiuenneincor^delmiolungoferuire 
poco  ricognofciutoj^  de  lafede  j  <.,  '  ib 
et  di  quanto  per  te  già  mai  fofferfi  .  ti  - 
amando  di  già  tanti  ffeft  giorni  .  b  ■ 

ne  tuoi  f  rutgi ,  rerfder  qualche  cambio  ♦  - 
mojirami  tutto  in  quefto  ^  gy  fammi  gratta 
d'urta  parola*  PHR  0*Vh  che  bella  predica^ 
cofa  appunto  da  lui,  oh  ,far  Vamore  \ . .  ' 

a  una  pignatta,  zjt  uoler  conuertirla  ■-< 

con  fi  bette parolevVHlL*  Ahimè ,  che  in  uano 
prego  unfaffo,unatigre,,^  mi  querelo* 

Altronde  porti  i  miei  lamenti  il  uento , 
cVio  mi  rtfoluo  al  tutto  di  cangiarmi 
di  fentimento  *  poi  che  piace  al  cielo  ♦  , 

La  prima  non  cgià,  ma  ben  fia forfè  \ 

V  ultima ft,  che  anchor  ne  pianger  ai* 

PHRO  ♦  O fa  che fifcorrucvia,  uòglio  andare, 
cVio  creperei*  trattelo  in  tqntoVucia*.  .  . 
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che  non  ueniffe^a  forte  a  lafenefira , 

Cfguajìajfe  la  torta ,hh,cbo,  eh  o ,cho* 

PHfL  ♦  Habbi jferan^a  in  donne ,  babbi  in  lorfede , 
credeli  il  Paternojìro  i  Ahi  reo  cofiume , 
ehi  tanto  ha pojlo  in  uoi  difalfo ,  ^  nano  i 
tanto  di  crudo,  iniquo ,  acerbo ,  c(y  enfio  * 

Chi  ui  ci  fa  fuggetti  i  Ma  che,  forfè 
la  forte  mia ,  perche  non  feni  fempre  j 
fempre  non  mi  ritroui  in  queUo  errore, 
in  che  bora  fono  ^  g/  perche  nefea  un  tratto , 
fi  migouerna  ♦  Affai  mifia  acquijlato 
quejìa  fera ,  d’hauer  V empia  natura 
eognofeiuto  di  uoi*  Prometto  a  Dio 
per  T  auenir ,  come  fico ,  o*  ueleno 
zy  mortai pefte ,  di  fuggirai  fempre  * 

Troppo  era  lieto  de  la  mia  fortuna 

che  (  four'ognialtra  cofa  defiata') 

ti  m'hauea  dato  t  ma  cognofeo  hot  chiaro  f 

che  tutto  era  a  la  mia  futura  uita 

amaro  tofeo  j perche  al fin  tai frutti 

firicogliediuoi,(y  di  tM  fiori 

tai  fronde ,  ty  rami  ,fuol  uofira  radice 

produrfra  noi*  Pianta  empia,  rea,  mal  nata, . 

ehe’l  del  la Jlerpi  j  ma  di  Gioue  Vira 

a  tanta  iniquiùt  punire  è  tarda  t 

uengaalmenpoicofigraue,^focofa, 

che  n'arda  ancho  il  terren  con  le  radici  * 

Woglio  prima  di  queflo  configliarmi 
con  Sophómide  mio  }(yfe  ci '^e  uia 
che  la poff  a  lafdar ,  che  a  Vhonor  mìo 
mancando ,  non  manchafii ,  an:^  morire 
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fon  rifotuto ,  che  mi  fonga  in  cafa 
un  drago  tal  ^  fi  uelenofa  uifera 
m'aUeui  in fino  ♦  PIL  ♦  Io fino fiato  utihorà 
a fintir  qutflofirz^  j  chefuo  hauere  i 
tanti  lamenti ,  ^  tante  hrauarie  t 
Dehbe  ejfir  certo  a  la  fenefira  Liccia, 

Che  fa  lofjuartatorh  uofare  anch'io 
V amore  fi  quella  i  SÙ,  non  'ei  'efur  iejfax 
dico  non  è  sfotta  de  la  fortuna} 
eh'  è  credo  una  pignata ,  )>  ,chò ,  cib,  chh  ♦ 

Io  fi  che  V  è  col  manico  i  la  uoglio 
fuor  fra  le  cofi  delfiouano  Arlotto  f 
come  queV  altra,  che  fece  Lifikgiro 
fer  ufeir  diprigion }  che  fi  fi  morto , 
gy  quand"  il  portar  fuori  a fitterrarlo, 
fine  fuggi}  pefiato  prima  il  uolto 
a  un  dt  quegli fbirri  che'l portauano 
con  un  gran  pugno,  Hor  ueggio  ben  che  Amore 
fa  trauedere  appunto  a  quejìi  feioahi, 
come  f di  uino  a  me,  la  uo  contare 
inpiu  di  cento  luoghi  an‘:Q  ch'io  dormay  ■  ' 
lo  lancio  de  la  fame,  che  ho  cercato'  ;  ‘ 
queji' altroParafito  tutto  il  fforno  i  ' 

Hor  mi  rifoluo ,  che  non  ipojfibile 
che  ceniamo  ifiafira }  gy  chdl  V ecchione  ' 
impari  un  tratto  a  fare  a  la  ciuetta 
in  terzp  >  con  duo  maflri  di  rapina , 
for'}^  e,  chef  indugiamo  un  di  uantag^o 
per  farla  netta }  che  a  trouar  Lijì  agirò 
non  bafieria  'IpiU  ualentepilotto 
che  guardi  carta.  Io  fi  che  in  Pbt^mmortì 
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non  è  flato  hoggi^e  anchorain  VìaaaUo'Uoi 
ne  in  Gattamarcia  npn  ^  capitato 
Sempre  che  hahhiam  iafar  qualche  hel  tratto 
par  che  intrauenga  qdeflotfia  forfè  ito 
uerfo’l  tinel  del  Cardinal  de  Medici 
a  cortegiare  il  cuoco  tQ  quel  Signore 
deuria  il  mondo  adorar  ,poi  chefenTfeffo 
ogni  uirtù  mendicjìèrelhe  un  pane  ' 
comefoleua,nunc^ufquéinfeculi*  ^ 
lo  mi  muoio  di  fameftifhò  periato  '  • 
diflendermiinfinlhjdoueje’ltruouo, 
fcroctherhprimaancFip  jpoi  daremo  ordine 
a  quefloojfitio  per  dimanda  fera*  =  ; 
Lafciamicaminar,perchealamenfa 
Beati  primi*  ^  • 

ATTO  SECONDO* 

* '•'  ■-'  >  ’  ■  ' 

Scena  prima* 

ArtémoM  ukm  In  fui  far  ielgìorno'a  parlare  a  ChriJàuìo,et  li  trahe  , 
di  mane  un  altra  finta  di  farina^  et  promettili  di  parlare  a  Luna, 
fitto  ifeufa  di  andare  a  fender  0miae .  ■  , 

ARTEMONA  roff}ana,  TIMAkO^  CHRlSAVtO* 

Saran  tutti  a  letto  ^  r  :  '  <  k>  ,  ^  . 

Viace  anche  a  mel  d'ùrmiu  TIM*  ChUattegiu  i 
ART4  Awici^  apri  fon%  T[lVr4  Pare  una  donna^ 
lE^tchifeitu  cheuaicojt  aquejf  horai 
O  brutta  ueahiajfe  non  par  la  Jtrega  " 
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che  uadi  in  corfo,  AR'T.  Dimmi  youe  'e  Chrifduloi 
TIM^  Et  che  buona  faccenda  qualche  polli 
cofiabuonhorai  ARR  Quel  che  uuoijfeYan':(a* 

N  on  mi  fare  indugiar ,  che  non  ):  bora 
da  fiarperma  ♦  TiJVL  Non  dubitar  loUj 
che  non  farai  rubbata^  ART^  Bafterebbe 
perder  l'honor^  TIM^  Che^lauerginithi 
Setunonperdiqnelle  chehaiuendutoj 
che fonpiu  d'un  miUion  \  hVJT ^  DifjtVhonore^  ' 
TIMt  Oh  yVhonor  t'hai Jìrutiato  a  miUe  amanti  y 
^  mille  donne  j  credo  c^homai  d'altro  ' 
puoi  perder  poco*  ART*  Tu  non  Vhaì  chiamatò  ♦ 

Di  che fon'io  ^  che  mi Jfedirh  forfè  ♦  *  *  • 

Tr M*  Ecrol  che  uiene ,  arruffati  barbuta* 

ART^  Dio  tìfaai  contento;  CHIL*  Et  te  mefchìnaj 
Donna  maejìra  di  non  dir  mai  uero^ 
etuender  ciancie*  ART*  Et  perche  dicìquejlot 
Anchor  io  non  ti  intendo*  CHR^  Son  ben  tante  ^  ^ 
quelle  che  tu  (;i fatiche  con  fatica 
tene  puoi  ricordar  t  fenT^  miUe  altre  * 

Oue  m'hai  fatto  ultimamente  andarci 
che  afpettaitanto  y^^nonuifuperfonax 
Che  uuoi  ch'io  penjì  i  ART^  Oh  di  cotejìo  yfaì 
che  non  tei  dtfi  certo  fmapenfaua ,  •  s  " 
fecondo  che  rnhauea  detto  la  f ante  y  ’  " 

che  la  ui  andaffe  %  non  ci  ho  colpa  alcuna  j 
Dio  fai  cuor  mio  *  Ofe  tu  fofi figlio  ' 
quel  ch'io  ti  prego  ognih or  No«’e  in  propojìt 

Et  poifai'l grande  mejo*A^T*  Odi  y  ti  giuro 
Sopra  V anima  mia ,  che  appunto  hor  hora-  , 
fon  giunta  a  cafay  che  dalunein  qua, 


ATTO 

non  mi fon  mai  partita  (io  teU  uo  dire  ) 
ftun  h/ìonajìero  ♦  cVuna  mia  compagna 
mi  c  ha  tenuto  j  a  lauar  certi  panni 
del  padre  ConfeJJoro  t  oh  paradifo} 

Ibiatalor  che  u  andranno*  CHR,  «  lo  non  ricerca 

i  tuoi  trauagh  ;  dimmi fe face fti 

^quella  mia  *  AÌLT*  Si  fy  lafcìami  dire  z 

Uapoi  ch'io  ti  trouai  u'ho  mifo  mano  j 

el  ai  dopo  in  bel  modo  feci  a  Lucia 

ridendo  cenno  di  uoler parlarli  z 

LUa  non  s  e  mojìrata  in  alcun  modo 

ne  di  quh ,  ne  di  Ih  che  fa  in  fu'l jauio 

per  amor  de  la  madre  z  ma  dimane 

la  còglierò  in  foquadro  j  fe  crepajfe* 

uoglio  tre  0  quattro  de  le  tuoi  camice 

piu  beUeyper  lauarle*y  ^  con  deglialtri 

panni  le  fenderà  ne  la jua  altana  z 

etlafciay  che  alaprimanon  liparlo^ 

cWfaro  qualche  CHR.  Non  ti  dico  altro, 

fe  non  che  quanto  mai,  ceri  e  bifogno  z 

chef)  ben  comefh* fa  diferuirmi, 

et  feruiti  di  me*  ART^  Tiuo  contare z 

QueUafarinay  eh  forfè  otto  giorni 

che  mi  mandafli  a  cafa,  il  mio  figliuolo 

quel  maritato,  uenne,  non  hier  l'altro 

quand  io  non  era  in  cafa  ,f^fe  la  prefe, 

dicendo ,  che  riha  piu  di  me  bifogno  z 

Onriiofonfen^a*,  Zf  per  trattare  hor  quefa 

tuaimprefa,  non  lauoro ,  o  facrio  niente } 

etcofi.  non  guadagno  t  onde  eonuiene 

al  fin  ch'io  flenti  z  di  darti fafidio 


a  me 
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a  me  ne  increfce  t  halhimì  per  ifcufa* 
che^l  hifogno  mi  fa  forfè  far  quello , 
che  nonfeci  mai  piti*  CHR4  Balla  t^ho  iniefo* 
Timaro ,  fa  portare  a  quejla  donna 
a  cafa ,  un* altra  Joma  di  farina  t 
Et  fe  uuole  anchor  altro  qui  di  cafa  j 
dalli  quello  che  uuole,  AK.T,Ohime  mefchina 
uiuro  mai  tanto ,  che  mi  fa  conceffo 
rendere  in  cambio  dt  fi  larghi  doni 
nonparole  ^  ma  fatti*,  forfè  talij 
che  tu  fempre  cognofca^  tanto  bene 
non  hauer fatto  (fe  ben pouerina  ) 
a  donna  ingrata  ♦  Certo  ch'io  non  f  offa 
almeno  in  render  le  debite gratie 
fcioglier  parola,  CHR^  No«  grafie,  0 
fa  ch'io fol  ueday  la  doue  bifogna 
parole^  fatti  jchefo  ben  c'hai  Varie 
tty  la  lingua  da  far  muouere  un faffo , 
noncVuna dona,  ART^Vo  che fian glie etti 
che  prouin  Varie ,  V amore ,  gy  la  fede  x 
'R.ejla  con  dio,  CHR*  Fa  di  tenermi  a  mente ^ 
\  ala  accompagna  tu  perfine  a  cafa 
Timaro ,  TIM^  Ben  fignor*  Son  de  le  noJJre  j 
fe feguiti  cofi,  V eahia  fcanfarda 
fara  benfor'xa  ch'io  ti  cauiglioahi 
fe  non  fei  honejla  piu  nel  dimandare 
per  Vauenir  :  ti  faro  lauorare 
fe  uoi  uiuer  creftofa  ♦  ò parti  betta  i 
fgomborarmi  la  cafa  con  le fome  x 
fa  conto  di  uenir piu  regolata^ 
che  per  Dio  uero. 
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Scena  feconda*  ^ 

Lucia ft  lamentn  di  ?hilSciratt ,  et  manda  la  fante  a  cerarlo  * 
LVCIA,  PHRONESIA* 

L  VC^  Ahimè  caro  Philbcratet 
Sonpurpajfatigù  tre  giorni  interi , 

Cr  non  ti  ueggio  t  oue  fon  lepromejfei 
che  cojì  caldamente  j  tante  uolte 
a  mia  madre  g/  a  mefejli  di  tormi  j 
g/  fempre  amarmi  i  di  quante  tufnghe , 
quante  f alfe  parole ,  ^  quanti  inganni 
fon  fempre  pieni  t  homini  feni^fede* 

Quante  fon  quelle ,  che  nel finrimangono 
da  uoi  ingannate  t  ahi  quante  crude  morti  ♦ 
quante  paffionportìamper  creder  troppo  * 
Nonpojfo  dejiar  di  te  uendetta  ^ 
nepotendo  uorriat  perche  piu  quella 
fopra  di  me  uerria ,  che  a  te  medefmo  ^ 
quando  la  ti  ueniffe  x  fol  ti  prego , 
che  uogli  hauer  di  fi  dogliofa  uita^ 
qualche  pleiade*  PHR.^  Io  te  l'ho  detto  fempre  ^ 
che  Aonhifogna fare  inlor  difegno  ’ 
mai  diferme:!^  x  che  fon  fatti  appunto ,  . 
come  le  foglie  x  Et  con  modi ,  et  parole ,  >  « 
et  {come  dicon)  con  lor feruitu 
trattengon  tutte ,  et  shauffer  con  miUe 
cmomodtù  *  tutte  gli  fon  padrone  ♦ 
tutte  li  fan  morir  ^  poi  uedi  alfine 
i portamenti  lor  mofiran  Vamore , 
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e  il  lorfoco  cerucUo  *  L  VC  ♦  Horfu  Vhroncjìa} 

uoglio  che  uadi  a  dimandar  di  lui 

in  qualche  luogo ,  et  che  non  torni  a  cafa 

fe  non  me  ne  dai  nuoua  interamente  ; 

et  fregai  quanto  puoi  da  parte  mta^ 

ch'io  il  uorrei  parlar  *  P  riR  ♦  Mi  metto  in  uìa  j 

et  lafciafare  a  mecche  non  e  un  bora 

ch'io  l ho  parlato  ^  ma  tu  ,/è  madonna 

gridajje  Jappi  trouar  qualche  tjcujd* 

et  io  fon  qui  tn  un  punto^  L  VC  ♦  V  i  Sorella  t 

et fapptpr* 

Scena  ter:^4 

"PiJaJlrino  et  Li/lagiro  uen^no  auanti  bora  di  cena ,  da  Girifalco*  fp- 
mendo ,  che  per  la  troppa  roba  comprata ,  il  uecchiofòjfe /degnato, 
et  trouaudolo  meglio  dij^^o/o,  Uflagiro  li  guarda  la  mno,  et  par 
tenfi  con  ordirne  di  tornare  a  bora  di  cena  « 

PILASTRINO,  GIRIFALCO,  LISTAGIRO  paraftto* 

PIL  ♦  Buona  fera  Meffere* 

GIR  4  Gufiate  t  ben  uenuti  i  miei  figliuoli  t 
Ben  mipareua  d'hauerui fenttto^ 
et  perh  fon  uenuto  in  fu  la  porta 
ad  incontrar  ut  4  PIL  ♦  Come fi  a  la  cenai 
GIR  ♦  Sara  in  ordine  a  Vhora^ma  fepenji 
di  trattarmi  coji  ♦  PIL  4  Perche  i  GIR  *  Spendefii 
piu  di  me%o  il  ducato^  PJL^  Na«V  uero^ 

Eccoci  a  brontolare  X  ah  difcrifiioncf 
Horfu ,  fa  che  beuiamo  almeno  un  tratto , 
accio  che  meglio  pofiiam  ragionare 
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fen:^  ferrarci  ♦  Gl  R  ♦  Pilajfrin  piu  regola  *  \ 

Non  è  poi  merautglia  fe  Jìai  fempre 
malfano  ♦  perche  nuoce  fuor  di  modo 
il  ber  coji  ad  ogni  hora^  che  nel  corpo 
fa  come  in  unlaueggio  mentre  bolle 
puor  laequa  fredda  y  che  toglie  il  bollire  ^ 

Onde  nafeon  dipoi  Vinfermitay 
come  tu  uedi  ♦  PIL  *  Oh ,  chò ,  chò ,  chi fentiffe 
parlar  coftui ,  del  modo  de  la  uta 
del  non  mangiar  j  ne  ben,  nonpenferebbe 
chefojìe  un"*  Hippocrajfo ,  ò  un  GaUinelloi 
Coft  c’  e  dotto .  GIR  ♦  Pergratia  di  Dio 
-  fempre  ho  trouato ,  che  mi  gioua  affai 
non  m^ acciarpare  ♦  ^  uedi  che  ho  pajfato 
di  molto  il  tempo,  che  la  maggior  parte 
non fuolpaffare  t  hJia  che  c^e  di  nuouo  i 
inpia-z^  che  ftfì^  PIL^  Si  uende  et  cómpra 
de  frutti  y  57  de  Vherbette ,  gy  qui  di  nuouo 
haurem  da  cena,  GlTL^Tufeifempre  in  berta* 

PIL  *  Vuoi  ch'io  ne  dica  un'altra^  GIR  ♦  Si  digratia* 
QjceJlo  chabbiam  di  nuouo ,  che  Chrifaulo 
fa  del fuo  rejio  5  horper  queflagiojìra 

apparecchia  liuree  inargento ,  pj  £oro* 
infin  per  gli  flaffieri  :  et  ha  comprato 
hora  un  corfter  cinquecento  ducati: 
penfafe  e  bello ,  GIR4  T«  nondidauero* 

£t  comedi faii  PIL  *  Ti  uoglio  dir  la  cofa* 

Pajfaua  hier  da  cafa  di  Calonide , 
et  erano  iui  affettarlo  ala  porta 
duo  feruiy  ò  tre  ^  et  mi  fermai  con  loro 
alquanto  a  ragionare,  e  intefi  quefio 
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con  mille  altre  grande:?^ ,  che  di  nuouo 
fa  per  GIR. .  Ohimè  che  malanuoua 

V  (jueUa  che  mi  porti ,  fciagurato } 
poi  non  dehhe  effer  uero  y  et  tu  lo  dici , 
per  uedermi  morire  ♦  PIL  ♦  O  fi  cangi 
cojì  di  cera  *  ^  par  che  babbi  paura 
di  quel  marcettoyn'e  ben  gran  pericolo 
che  ti  fcaualchi  *  GIR  ♦  Hor  to  quefli  rijiori 
Girifalco  mejchino  *  Et Jì  fu  uero  i 
Era  pur  dentro  in  cafa  quel  tignofo , 

Vedefti'l  tui  PIL ,  Si  uidipoi  a  Vufcìre 

che  fu  in  fui  buio  y  ma  non  fogù  dirti 

quel  j  che  hauejfe fatto .  GIR*  Al^ime  tapino  y 

perche  uoglio  piu  uiuer  i  prego  il  cielo , 

che  faccia  in  modo  cVio  mi  rompa  il  collo 

prima  c  babbi  a  morir  di  quejia  morte  ^ 

Chara  la  uita  mia*  non  ti  ricordi 
già  più  di  mex  tu  mi  fai  pur  gran  torto  ^ 
che  fai  chel  primo  di  non  ti  cercauay 
Et  tu  ti  innamorajìi  co  fi  forte 
di  me  j  che  non  uiueui  ben ,  quel  giorno 
che  nonfaceui  dirmi  qualche  cofa^ 

LIST^  Lafciapuryti  trarem queflipenjìerit 
G  IR  4  Ef  bora ,  che  fho  pofìo  un  poco  amore 
[et Jt  ritrofa  y  et  forfè  anchor  mi  camby 
per  una  nebbiareUa  y  che  fe  un  tratto 
mi  da  fra  Punghie ,  ne  uofare  appunto 
quel  che  fo  d' un  pidocchio  yòhyàhychijchàj 
che farà foi 4  PIL  4  Del  tuo  refio ,  s^io poffo* 
GIRf  ùhiottonceUa y  che  m'hai  cauato  ilfatoy 
Ma  ti  uoglio  cauare  a  te  de  glioahi 
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quei  rifa,  et  quelle jrafche ,  PIL',  EtferoHuoHO 
chefia  uenutoqui  quejìo  mio  amico  } 
fere V  c  perfona ,  che  ti fapra  dire 
lacofa  come  Jlti,  et  forfè  trarti 

i  ^  ‘  induggìamo  adunque 

i  IL.  i>ionftpuofar  digiorno ,poiiJìafera 
dipoi  cena ,  potrem  metterui  mano , 
et  far  qualcofa  buona  t  ^perche  ueda 

horaqualcoJd^moJìraUlamano, 

Guarda  maejìro  Abraham,  LIST.  Per  contentaruu 

GIR. .  Ecco,  guarda  maeflro fe  a  tuoi  giorni 

uedejìimanf:  betta,  (ydtlicata, 

colorita,  et  benfatta,  LIST,  Stella  betta, 

fe  D/o  mi  guardie  Tu  non  debbi  molto 

curarla  con faponi ,  et  acquafrefea 

per  ordinano,  GIR. .  Si,  quando  è  Veflate, 

LIST,  E  l  uerno  i  G IR. ,  h/laffeno ,  che  att’hor  mi  lauo 
fot  con  la  calda,  LIST .  Ho  ueduto  a  la  prima, 

O  betta  uita ,  o  bei  monti ,  o  begli  auguh}  . 

0  che  beifegm^o  gran  particolari  ^ 

u  e  da  uedere  j  Io  per  me  mai  non  uidi 
la  piu  felice  man ,  Guarda  mejfere , 

No«  uogliofar  come  che  foglton  certi 
che  dtcon  mille  cofe ,  poi  fra  tutte 
nonji  ricoglie  un  uero ,  Io  fempre  dico 
qualche  particolar  che  fia  notabile  i 
ft  lafcio  le  lungheT^,  la  man  prima 
e  betta  com^un  ceffo  ♦  GIR ,  Cowe  ««  ceffo i 
LIST ♦  Attendimi fe  uuoi ^  diffi  non  ceffo 
di  ueder  tuttauia  cofe  piu  bette 
quanto  piu  guardo.  Quando  non  mi  intendi 
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talhor ,  non  ti  curar  ^  che  bora  non  puoi 

ejfer  tanto  capace  ♦  PIL  ♦  Horfu  incomincia  ♦ 

LIST^  P rima  j  per  quello  che  fi  può  uedercy 

hai  una  uita  lunga ,  piu  che  nhabhi 

altra  uiflogia  mai  ;  uiuerai  tanto  y 

che  per  uecchk'ZJia  debbi  andar  Carpone 

per  terra  con  le  mani  ^  et  uerrai  fardo , 

orbo  j  et  attratto  xmavi\  tempo  anchora 

piu  d' ottantanni  ♦  GIR.  ♦  O  quello  andar  Carpone 

che  non  fta  qualche  mal ^  che  non  ne  ho  uijlo 

alum  coft  4  LIST  ♦  Perche  intrauiene  a  pochi 

tanto  inueahiare  j  non  e  poi  gran  cofa 

quand^ altri fi  ci  auue:^^^  GIR*  Ef  come  equejlo 

baine  mai  tu  ueduti^PVL  ♦  Wan  per  terra 

co  piedi  j  y*  con  le  man^per  la  uecchie:;^^ 

come  i  cauaUi  ^  ^  quafi  ogni  flimana  ' 

hifogna  anch  or  ferrargli ,  che  altrimenti 

(per  i  gran  calli  che  han  fotta  a  le  piante^ 

nonpotrian  bufficarfi^  GIR  »  Vhimei  che fentoi 

Ef  mi  bifognera  mettere  a  i piedi 

i ferri  con  i  chiodi^  LIST ^Si^ma  in  modo 

che  non poffonfar  mal  ^perche  quei  caUi 

uengono  appunto  duri  coni  un  unghia 

di' un  cauaUo ,  et  fe  ben  u^  entrano  i  chiodi 

non  fi  poffon fentir*  GIR  ♦  D/o  mene  guardi  ♦ 

Che  uo  inan-ati  morir  dieci  anni  prima , 

che  uenire  a  cotefio  t  che  in  un  giorno 

mi  romperian  le  càlibe  gli  fcappinit 

lEt  forfè  mi  dorriano  *  LISTt  A  quejìo  aU'hora 

in  qualche  modo prouederem  noi  ♦ 

L<i  tua  uita far  a  lieta ,  (y felice  j 
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hencheper  il  paffuto ,  Vhàbhi  hauuta 
alquanto  trau agliata  {che  fei  fiato 
huomo  di  grande  ingegno  ^  ^  penfo  c^hahhi 
fatto  gran  rohha.  GIR  <  Eh,coteflo  non  molto, 
che  fempre  mai  fi  Jpende,  et  poi  ^l guadagno 
non  rijponde  a  un  gran pe'gji^ .  LIST^  Et  poi  tu  ffenii 
liberalmente ,  che  fei  huomo  largo  ♦ 

PILf  Si  tanto  ^  nel  forame*  LIST  *Anchor  non  penfo 

c'habbi  figliuoli*  ma  in fra  poco  tempo , 

ti  fen^ afretta  (per  quello  che  mofirano 

quelle  linee  che  uedi  infra  quei  monti, 

che  fan  duo  Jìetle)  dno  majehi  a  lajila* 

Verche  fifa  la  congiuntion  di  Cioue 
ne  la  effa  di  V enus  ^  Et  di  quefio 
allegrati , per  che ,  per  uia  di  madre , 
nafeeran  di  heUifftma progenie* 

Al  nafeimento  lor,  che  non  c'  e  forfè 
mille  anni ,  ti  diro  de  la  lor  uita 
cofe  grandi  •  Ef  fe  quefio  non  tifoffe 
defìinato  dal  del  *  giudicherei 
che  tu  uenifft  un  tratto  ne  la  Chiefa  • 
un  gran  Priuato  ♦  GIR  •  Cardinale,  o  chei 
LIST  ♦  Eorfe  che  fi  ^perche giri  a fuo  modo 
il  del,  che  ti  staffetta,  poi  in  ueahie:i^ 
feliciù*  GIR 4  Se  uien fatta queWaltra, 
non  uorrei  effer  Papa*  PIL  ♦  O feempionacrio, 
ti  trarrem  ben  VAmor  *  LIST^  Ef  de  la  uita 
fei  taf  bora  infermiaio  ^  ma^l  tuo  ingegno 
uede  di  la  da  i  monti*  GIR  4  Quefio  e  uero, 
che  quando  uogliofare  una  cofa  io , 

HonW  non  uo  lodarmi  i  Diperjona 


nonfin 
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non  fongi'a  infermo^  che  da  quejìapoca 

di  gotta  infuori ,  djt  certo  mal  di  renè, 

etlafietra ,  che  cgik  forfè  uent^anni 

che  la  fento  j  con  quefio  catarretto 

hh,chh,chhtPILtTidia  Iddio  *  GIR  *  Aiuti  anche  a  fé* 

GIR«  Mi fio  affai  bene  ♦  LIS  ♦  Horsu  tien  ^uejio  t  mente  » 

Tu  dei uenire,an3;i che pajìi  troppo, 

d  defiato  fin  dtuna  tua  imprefa  t 

et fiaper  la  uirtu  di  dito  Pianeti} 

le  cui  oppofition  deblonpure  bora 

mancharealfindiquefia  nuoualuna} 

et  le  cofe  che  fon  già  lungamente  ' 

dejiate  uerranno  a  buoni  effetti  t 

Pero  fia  allegro  »  Hor  non  uo  qui  difcorrere 

il  del  di  cerchio ,  in  cerchio  j  e  i  loro  affetti  t 

ma  ho  detto  appunto  <  PIL  <  Bajìa ,  'e  da  uantaggio  t  ' 

Diamo  una  uolta  in  pia'x^^ .  G  IR  <  Io  non  potrei 

maejlro  ringratiarti ,  a  la  meù 

di  quel  che  »  LIST»  Lafcia  andare  hor  le  parole  i 

Hingratia  il  Cielo ,  che  ci  ha fatti  degni 

di  tanta  fua  uirtlc»  PIL  «  Studia  la  cena, 

GIR  *  Non  furia  Pilafirino  ^perche  OrgiUa 
mal  può  fola  conciar  tante  uiuande 
quanto  comprafti  »  PIL»  Haurejìi  da  allegrarti 
et  tenerti  felice,  che  ho  prouìflo 
robba  a  bafiamta ,  cFio  ti fo  dir  certo 
che  {hauremmo  mangiato ,  almanco  mcT^ 
cotefia  tua  giubbejfa,  in  fu  le  ffaUe, 
et  da  mano ,  et  nel  petto ,  che  far  ebbe 
com'unprefciutto  appunto»  LIST.  'Oh  chò,  chò,  chò. 
Tu  mi  farai  crepare  }^laberretta 


f 
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non  n  hai  fatto  mention ,  che  far  caduta 
nelcatindelamorcadidogana* 

Et  farebbe  bajìante  a  cento  frati 
de  fojferuan:^ ,  a  condire  un  minuta 
di  duo  caldaie ♦  PIL ♦  Qwe/ f  ci  intendeua^ 

Scena  quarta^ 

Artémona  parlando  dafe,  mofira  di  hauer parlato  a  Lucia  tirhauer 
ncrmw^  da  lei  utUania  *  e  in  quefo  truoua  Phronéfia ,  che  cermua 
di  Mìócrate  *  eSr  partiteft  runa  da  l' altra ,  Phronéfta  fi  penfa  di 
non  cercar  piu  Philó trace,  m  fare  in  fauor  di  Chrjfdulo,  uno 
inganno  a  Lucia  « 

ARTEMONA,  PHRONESIA, 

ART  .  Che  farai  Veahia  i  uuoi  dare  a  Chrijaulo 
quejìa  cattiua  nuouat  Io  ueggio  certo 
che  non  fi  fa  per  te  igliel  diro  pure, 
ma  in  defiro  modo^  et  uà  ueder  s^io pojfo 
farlo fuonar  di  qualche  holognino , 
per  nhauermi  di  quella  paura 
che  m'ha  fatto  colei  t  et fe  non fono 
al  cane  adejfo ,  non  ne  uo  quattrino  j 
Che  mi  farebbe  far fen:i^  difagio 
mille  mieifacrenìu':^^^  Ecco  Phronéfiaf 
N onfar  quafi  turbata  punto  in  uifia  x 
debbe  hauerla  iflimata  forfè  ancVeUa, 
com'ho  fatto  io  *  doue ,  coft  infuria  i 

Come  andò  poi  la  cojat  PHU,  Eh  manco  mate  * 

Ha  fatto  pace  mèco  ,  ART*  Lo  fapeua}  ^ 

che  non  fu  mai  tempefiache  durajfe^' 

\ 
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Io  t^harei  ìa  infegnar,  come  hai  Jafare 
che  quefto  toro  tt  diuenga  agnello  j 
fefotejìi fermarti*  PHR4  Nonctempo^ 
eh"  e  troppo  tardi  ^  ci  uedrem  dimane  * 

No«  uoglio  piu  cercarlo  ypoi  che  ho  intefo 
eh"  e  fuori  in  mila  y  ^  non  fifa  pur  douet 
onde  hauro  luogo  dtfare  un  bel  tratto 
infauor  di  Chrifaulo ,  ^far  mioffor%o 
di  cauarneli  aitutto  de  la  mente  ^ 
che  infin  che  fia  cofi ,  non  e  poffihile 
che  penfi  ai  altro  ^  che  noi  Donne  fempre 
figliamo  il  peggio  j  Et  Je  fia  fiuo  marito, 
fendo  pouer  di  rohhayct  di  parenti, 
faranno  ameniui  in fieme  i  ftentolini} 

Et  a  me  farafor^^  procacciare 
altronde  il  pane  ;  ma  fie  per  opra  mia 
nenijje  in  mano  di  Chrifaulo  R  iao  ^ 
fo  che  gran  doni  non  mi  mancherehhono  t 
Et  fe  piaceffe  a  Dio  che  la fpofajfe  j 
farebbe  ella  felice ,  et  io  contenta 
me  n"andrei  fieco  ^  Ef  di  tutta  la  cafa 
farei  Donna  ^  Madonna^  et  con  alcuno 
di  quei  bei  giouanotti  feruitori, 
mi  ftarei  qualche  uolta  a fiotlaTt^re  x 
Et  cofi  lieta  fgua:t^erei  il  mondo* 

ben  penfata  x 

diman  uoglio  trouar  la  ueahia ,  jy  ficco 
configtiarmi  di  quefio  *  ^  che  trouiamo 
qualche  malitia  nuoua* 

Sana  quinti  t 
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Art  f  mona  troutìe  Chrìfìulo ,  li  narra  quello ,  che  i  feguìto  ie  tafua 
imbafciam,  &  lo  lafcia  mentre  egli  fi  lamenta  tumore  ‘in  thè  foi 
fòrte  erefiendo ,  prefò  da  uno  acddente  di  cuore,  fi  uien  meno ,  et 
per  una  oratione  di  Shileno  Jùo  firuofidele,  ritorna , 

ARTEMONA,  CHRISAVLO,  FHILENO. 
ART  ♦  Io  nonpenfaua 

fìu  ài  tr  Quarti*  CHR»  Beromi  qui,  eie  nuouei 

ART  ♦  Cattiue ,  et  àoloroje  ♦  CHR  «  Aiitneyjòtt  ntortot 

Contami  il  totfo»  ART.  Eh  non  coft  cattiue 

che  importi  però  molto  j  che  ueàrai 

che  te  la  uo  domar  y  ma  per  adejjo 

fi  mojìra  ajpretta .  CHR .  Sari»  tanto  al fine 

ch’io  ne  morrò  ♦  Dimmi  come  'epajìata 

ài  punto  in  punto  (  ART ,  Hoggi  ui fono  fiata  f 

et  Infante  mi  Vha fatto  parlare 

folto  queUe  camicie  *  et  io  àa  lunge- 

mi  moffiy  per  ordir  la  buona  tela  * 

ma  cofiei fi  n'aaorfe  nel  principio  j 

onde  mi  colfe  ben ,  che  è  gran  uentura 

chio  ne fia  ritornata fin-ga  offefa  t 

Ma  anchorper  quefio  non  hauer  penfieri  * 

che  (anco  che  crepi)  le  uo  trar  del  capo 

la  bi-garria*  CHR  ♦  Ben  thaueu’  io  penfato , 

chela  cognofeo  per  la  piu  crudele, 

la  piu  ingrata ,  feortefi ,  che  nafiejfe  *  ■ 

mai  fitto  il  cielo  i  Ahi  lajfoffortunato  } 

quefio  ‘e  7  buonguidardon  di  tanta  fede  i 

Deh  non  fofi'io  mai  nato  ♦  ART .  Taci  dico  j 

Afcolta*  CHR.  Sis'iopofio ,  chio  mi finto 

mancar  t  anima  dentro,  ma  che  fia  £ 
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Dopo  tanta  miseria-,  alfine  un  giorno 
uerr'a  pur  lieto ,  g/  dopo  tante  morti , 
una  che  mi  trarr)*  di  quefti  affanni  i 
Quefio iacquifia «  ART <  E  u)t riferha altroue 
tanta  dijperation  j  che fe fapeffi 
il  lor  cerueUo  come  e  dentro  fatto , 
compio fogùtper  mille  j  non  potrefii 
fe  non  jperar,  Tigiuro fopra  quejla 
anima  peccatr  ice ,  cVio  la  tengo 
piuficurafcbe  fiothauefiiincafa» 

Che  (a  dire  il  uerò)  non  'e  cofa  al  mondo 
fi  uaria-,  e  ad  ogni  uento  tanto  mobile 
guanto  e  la  mente  lor'^  nulla  è  fi  fiahile 
in  lor,  che  non  fi  muti  poi  col  tempo , 
et  con  ingegno ,  et  arte  *  CHR  ♦  Io  ben  loprouo  '* 
lìorsìt  uo  che  mi  dica  che  ti  pare 
che  habbiamo  a  fare,  et  cofigouernarmi 
feper  me  fi  potrhtAR.’T,  Noh  ho  tempo  hora, 
che  ti  direi  una  miafantafia 
fopra  di  quefio }  ma  ci  uoglio  meglio 
penfar,  lafcia  ch’io  uengo  infra  duo  giorni 
con  qualche  aiuto  iVache  in  quefio  me^tp 
tu  non  ti  pigli  affanno  *  CHR  ♦  Iddio  uolejffe 
chela potefii far»  ART .  Vadiffomtarti* 
CHR  4  Deh  perche  nonpofiHo  tante  parole 
formar  col  pianto  i  o  co fofpiri  ardenti, 
dar  tanto  di  ualore  a  quefii  uenti , 
che  al  cielo  anchor  de  V acerbe  mie  pene 
giunga pietadet  che gia_qui  mi  pare 
ch’ogni  cofa  mortai  meco  s’ attrifii , 
meco  pianga,  et foffiri,  et  mofiri  in  uifia 
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di  compaj^ion  Jembiante^fe  non  quella y 
che fol  dejia  uedere  in  mt'^o  a  gliannt 
queJPalma  ^enta^  et  già  condottale  a  tale  y 
che  foco  mancay  che  fi  dura  ulta  , 
non  abbandoni  y  et fi  ritorni  ignuda 
al fuofattor*  PHILE  ^Caro  Padrone  affrena 
quejìi  tuoi  pianti  ;  tu  uuoi  pur  far  lieti 
i  tuoi  nimicijet  noi fempre  tenere 
tniferi  in  duolo  t  fe  non  uuoi  hauer  cura 
a  te  mede  fino  y  fallo  almen  per  noi 
che  piu  t'amiamo ,  ^  del  tuo  mal  ci  duole 
piu  che  del  nojìro ,  g/  piu  habbiamo  nel  cuore 
lepafiion  che  fupporti ,  g/  le  tuoi  pene , 
et  piu  ci  afflìggony  che  le  nojlre  ifiejfe^ 

Prendi  queflo  leutOy^per  ufcire 
di  tanto  duolo  ^  fa  che  fuoniy  g/  canti 
qualche  Cannone  allegra,  CHR^  Altro  non  poffo 
cantar  yfe  non  di  quel ,  che  dentro  il  cuore 
mi  muouera^  PHfL\  S«  non fiar  piu y  ch'io fenta^ 
MADRIGALE. 

CHR  ♦  No«  uedramat  quefte  mie  luci  afciutte 
In  alcun  tempo  il  Cielo  y 
Ne  Valma  de  le  dolci  fiamme Jfenta* 

Per  fin  ch'ella  fi Jpogli 
Lieta  del  mortai  ueloy 
Lafciando  il  corpo ,  et  Vamorofe  lutte  ♦ 

A  Ita  Lucey  che  accogli 
V anima  y  eh'  e  contenta 
In  coji  dolce  foco  arder  mai fempre  * 

Con  meno  amare  tempre 

Scorgi  l'alma  y  che  è  giunta  a  Tultìm'hora^ 

Poi  che  morendo  anchor  t'ama  y  gy  honora^ 
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PHIL ,  Ah  y  tu  fei  pur  di  beilo  in fu  la  graffa 
O  che  QaYVz^ne  e  quella  y  da  cantare 
il  di  de  fworfz ♦  CHR.  ♦  Ahi  Luce  di  mia  uita^ 
che  al  cor  laffo  di  fi  dolci  penfieri 
fojii  efca  un  tempo }  altro  hor  da  me  non  uuo , 
che  pianto ,  jy  morte  :  e  uenuto  homai  Vhora^ 
La  ti  do  uolentieri  ♦  PHIL  4  Aime  ladrone  t 
CHR  *  lopaffo  ^potrai  dirle  tu  con  uero 
cVio fon  morto  per  leu  VìAlL^Timaro  corri  ^ 
porta  aceto  rofato ,  g/  maluagUy 
Cy  confeO^^^hime  c¥io  tremo  tutto  y 
cheH  ìmSotmuien  meno*  O fommo  Iddio 
:ot fol  benigno fguardo 
Ugnar  porgere  aita} 
muouatipieth}  Se  quella fola 
le  gli  jjpirtì  cetefii  uiue ,  e  alberga  x 
ne  uo^i  di  fi  cruda,  e  acerba  morte 
di  chi  piu  che fe  fama ,  jy  fopra  a  tutti 
Iddu  fhonora,  effercofi  cagione  x 
‘<1  fe  pur  quefiofojfe  in fuo  deftino , 

Liei  cofi  dtjpuon ,  che  Amor  quefti  occhi 
chiuda  piangendo ,  a  te  mi  uoìgo 
\ci  mai  y  perche  benignamente 
d'effere  udito’)  che  nel  Cielo 
>tu potente ,  Amore xtuf folti priego 
che  pria  mi  facci  de  la  morte  dono , 

(ch^io  te  la  chiéggioingitatia)  che  db  fegua  t 
Che  affai  piu  amara,  ^  piena  di fpauento 
quefia  mi  fora }  et  quella  men  dogliofa 
laf dando  in  uita  lui^  CHR.  «  Che  fai  Phileno 
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Mi  pare  hauer  fentitOj  apparir  dentro 
ne  le  tenebre  mie  de  VinteUetto , 
ì^uce  d' immortai  guardo ,  chegliofcuri 
et  dogliojì  penjìeri  in  parte  nfhahbia 
riconfortato  X  ^  ni  \  uenuto  in  mente  ^ 

Quando fi  truoua  unpouerino  ignudo 
nel  tempo  de  le  neui ,  ejfere  in  luogo 
diferto  fi  aggelato ,  che  già  V alma 
fi  fia  partita  x  pur  refiando  alquanto 
nel  cuore  anchor  del  caldo  naturale 
Che  uenuto  uri  allegro ,  e  ardente Jolcj 
li  porla  infieme  con  un  dolce  caldo , 
la  uita  già  perduta,  PHIL ,  I  caldiprieghì 
fono  fiati  fignor ,  che  ho  qui  piangendo , 
porti  a  quel  Sol  ^  che  col  fu  o  diuin  raggio 
fempre  ti  può  far  uiuo,  CHK  ^Nonfia  mai 
in  me  dimenticato  tanto  amore  x 
An:^  per  fin  che  faraquefia  uita 
meco ,  Vhaurò  conglialtri  tuoi  infiniti 
buoni  uffici  nel  cuore,. 

Scena  fefia, 

Vilajlrtno  hauenio  cenato  col  Vecchio,  ejce  ebbro  di  enfi*  Et  caduto 
di  cantra  a  la  porta  di  Chrifdulo,  la  fimtglia  fùa.efce  fiori  con 
arme  dubbitando  di  romori  * 

PILASTRINO  ebbrOj  PHILENO* 

PiLAh.U.ChòyChh, 
fia  fia  ch'io  uengo ,  ohu  sìu  sh  Lifiàgiro 
corri ,  che  la  cafa  trema  ^  ca  ca  de  j 
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lafcia  Ufcìdl  Veahio ,  che  affumma  tutta 
oh ,  chi),  chh,  ue  cVioH  dipi,  eccola  in  terra 
Vaddouinai  fur*  leua  lena ,  lafciami 
Jpegn  gnegnegnar  quel  moechilonef  addio 
Jìafu  Pilafirino  in  fu  la  perfona  t 
te  n  hai f alt’ una  hen  hen  buona,  a  rafo 
canale ,  ò  Pammi  cojì  bene  aUegro  t 
fi  fiS^^^  J«o»o  cF  Ipiu  dolce  ch’ejfere 
in  fu  lavanda  (o  che  dolce  morire^ 

^una  uiteUa  cotta  col  formaggio  ^ 
chi’  è  fiu  dolce  che’l  mele,  O  cofi  uogliono 
efferglihuomini,  li  liberali^ohu 
òb ,  cho,  guarda  come  gira  ben  bene 
il  tetto  infu  la  fiax3ia,fo  fo  che  no’l 
farebbe  Iddio ,  che  non  ci fia  qui  al  mulìn 
di  Bertaccio  ,fta fia  che  uiene  eccolo , 
ueUo,  fia  pur  fermo  t  non  mi  ti  accofiar 
che fon  troppo  fianco  ♦  Etro  li  quan  quante 
heUe  Donne  ,fe  non  mi pare'l  bor  boor 
'  borgo  nuouo  t  leua ,  leua , figge  hb , 
f ugge  folto  che’l  Ciel  ca  cafca.uo  che’l 
camino  arde  in  cucucina,  sii  leua 
la  torta  ue ,  che  mi  firuggo  tutto  ahu'e 
di’  ambafchia  •  ò  Ao  nonpagafii  un  pan’unto 
qui  il  letto  de  la  Gniefa ,  tan  tanto  mi 
uien fanno ,  ohimè  come  mi  duollo  flomaco 
ne  le  budella ,  ue  la  giu  quan  quante 
pecoreUe ,  uo  f altare  anch’io ,  g/  baUar 
allegre:^, lafciami  appoggiar  prima 
con  laperfona.  Chiocciola  marineUa 
cauafuor  le  coma,  O potta  diBiOÙo , 
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far  c^haihi  lafehhrcj  coji  mi  hoUe 
il  fegato ,  oh  ♦  Bog/i  hogli  caUeron 
fcr  dijpetto  del  tuo  Padron ,  oh  cho  sto 
mi  reggo  d^allegreT^j  cVio  diuenti 
fpetialey  o  fbirro  x  lafda  ch'io fornifca 
quejìay  ^  uengox  Streppitij^  calderoni y 
ch'io  li  ho  impegnati  y  ^  uiua  la  ca^ 
non  mi  dar  la  fpintay  eccomi  gì\t^ 

Ohimei  c'ho  rotto  dentro ,  auhì ,  PHIL  ^Chiè  queUp  t 
T imaro ,  chi  V  Ta*y /enti ,  chi  grida  i 
che  romore  e  i  che  uuol  dir  Pilaflrino  i 
T«  non  rìfpondii  \  morto  :  aiuto  aiuto* 

Arme ,  arme  fuori  j  che  glie  flato  morto 
qui  Pilaflrino  ♦  A  ccennami  col  dito 
fe  anchor fei  uiuo  ♦  PIL  4  Oh  oh  ohimè  mefchino  4 
PHIL  4  No«  c'  e  mal  ynon  c'  e  mah  PIL  4  Be«  hen fapeua 
cVhoggi  m'hauea  a  uenir  qualche  difgratia  > 

S'io  campo  sfaccio  uoto  di  uejlirmi 
Pin‘;i^cora  del  ter:i^  ordine:  ohimei y  oh , 
che  m'efce  il  fiato  ♦  PHIL  t  Guarda  Ta  gaglioffo 
forfè  ch'io  no'l penfaiy  che  glie  ubbriaco 
quejìo  impiccato  x  m' era  già  uenuto 
il  cuor  di  compajftone  y  ^  di  paura  y 
ad  ungranel  di  miglio  *  che  fhan  fattoi 
Di  Pilaflrino  i  PIL  4  Son  caduto  giu 
da  le  mura  de  la  P^oaa ,  ohimei  aiutami 
qua  giu  nel f off) fratello  j  ch'io  moro^ 

V orrei  la  candela  da  benedire , 
et  ben  da  bere  in  queflo  ajfanno  *  PHIL  4  Parti 
c'habbia  benprefo  Vorfo  per  glior  cachi 
queflo poltron  x  fla fu  che fei  ubbriaco 
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J^olpatot  quel  che  haureflidiiifogno 
tn  qutflo  mal  sfarebbe  un  braaio  e  un  ferirò 
iun buon querciuol 4  Quejto porco  da flMa f 
ch'ogni  tre  di  fi  cuoce  ♦  rIL  ♦  T«  non  dici 
il  uer  jfcfojjt  mia  madre  j  ti  uofar 
men  men  morir  per  la  gola ,  ajpettamì 
ajj'ajjino ,  ch*io  ti  uoglio  aaufare  ♦ 

N  on  camperai  da  le  mie  mani ,  V  dejjo 
traditor  j  quel  bìroldaio ,  boia  ♦ 

Ti  uo  cauare  il  cuor  j  co  glion  co  gVunghie* 
Lafciamipure  arri'X^^re  il  ca  capo 
ben  bene*  SÙ*  tien  tieniti  alto ,  )>  bene^ 
lo  me  ne  uado  in  chia  chia:i^  liarletti 
a  ber  con  Vhojìe ,  Addio\ 

ATTO  TERZO^ 

Scjna  prima* 

tijl^gjco ,  et  Vilajlrt^  fanno  mo  vneanm  pìaeeuole  alVecchk^ìU 
quale  per  mé^  di  quello  penfà  la  fera  g)derft  di  Lìfcia  t  tt  fittolo 
firacinare  a  i  dianoli y  et  leggawlo  fitto  ma  fiala,  glifialigian  la 
alfa ,  et  rompengli  i  fir^ert,  et  efion  fiori  carichi  dirobbe,  coni 
ficchetti  in  mno  de  i  danari  * 

LISTAGIRO,  PILASTRINO,  GIRIFALCO^ 

LIST  4  O  Vilajlrino 

non  mi Jlringer  a  queflo  ^perche fai , 
che  la  Chieja  lo  meta  ;  Et  fe  qualcFuno 
m'accufafse  al  Sicario ,  che  farebbe 

è  9 
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atto  a  tenermi  che  non  ruinaffi  i 

So  come  fanno  i  PIL*Tupuoifurpenfare 

che  fe  ben  non fapejìi  la  natura 

di  queft'huomo  da  ben  ^  non  ardirei 

dimandarti  tal  cofa}  maper  altro 

Vho  cognofciuto  ejfer  fi  liberalcy 

2/  per  lamico ,  che  uo  che  tu'l  ferua 

per  amor  mio ,  non  pigliar  pi\t  lunghey;^^  j 

mettiamui  mano  ^  LIST  4  Io  ti  credo  ogni  cofa  j 

ma  quejlo  tu  fai  pur  che  non  Jìpuott 

fare  in  un  punto ,  come  penfa  forfè  t 

Perche  bifogna prima  comandare 

che Jia portata^  ^poifar  cVogni  notte 

uenga  da  fe  jfen^^  mandar  per  lei  t 

et  quejìo  poi  non  manca  lo  feci 

per  uno  Ambafciator  di  Portogallo  j 

che  mi  donò  cinquecento  ducati y 

in  tanti  ra:^  t  et  feci  che  in  un'hora 

Vhebbe  nel  letto  ^  PIL  4  ^on  guardar  già  a  quello  j 

che  ì  benperfona  queflo  gentUhuomo 

da  far  ti  il  tuo  douere,^  GIR  4  Io  fmprometto 

fefai  ch'io  Vhabbia  in  letto ,  di  ueflirti  . 

tutto  da  capo  a  pie  yfen’:;^  mille  altre 

cofe  ch'io  ti  darò  ;  tu  haurai  prima 

tanto  guarnel ,  che  farà  uri  bel  giubbone  j 

che  erafodrà  d'un faio  di  mio  Padre  f 

If  un  paio  di  cal'xc  di  fcarlatto 

a  tAartin  gala ,  ch'hcbbi  dal  G  onneVa , 

che  ne  Vhauea  donate  il  Duca  Borjto  ^ 

et  non  fonfrufle  che  un  poco  al  ginocchio  i 

Bt  un  par  di  pianelle  come  quefie  y 
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^he  non  fon  rotte  *  Poi  le  /carpe  nuoue 
comprerem  quefta  Pafqua^  PIL*  Che  ti  pare  i 
Ut  poi  di  noi  feruire^  LIST  ♦  Io  fonfor:i^tOf 
Poi  che  ti  ueggio  ejfer  cojì  magnanimo  t 
mi  uo fidar  di  te  ♦  Le  bolge ,  e  i  Ithri 
c'hòggi  ti  lafciai  in  man*  PI L  ♦  Son  ben  quiprejfo^ 
LIST  4  Ordina  adunque  come  fho  infegnato 
ogni  cofa  iui  in  terra  :  truoua  i  cuori 
di  colombi  j  ^  di  gufi  y  ^  ben  rajfetta 
tutti  quegli  inftru menti  y  g/  queifaahettiy 
~  tu  libri  ^  quella  oratione , 

Et  confacra  la  cafa  in  ogni  canto 
con  quei  licori ,  U  trouerai  quel /angue 
di  Vheniccy  da  far  tutti  i  caratteri  y 
U  uerga ,  u  ♦  PIL  ♦  Sarh fatto 

LIS  ♦  Come  fei  ben  gagliardo  in  fu  le  gambe  i 
che  a  quejìo  no  fi /tede  *  GIR4  Eh  fi  affai  beney 
che  fio  tal  uolta  in  piedi  un  bora  in  parz^a 
fenz^  hauerui  che  fare  *  Hor  pen/a  a  qufio 
che  Vho  fi  caro ,  uofar  de  le  gambe 
palanche  *  LIST  ♦  A3  bene  yU  de  le  braccia  falci  ^ 
Ella  \  la  uite ,  che  a  le  tue  palanche 
fi  Icggher^  co falci  ^  u  tutta 

fara  la  uigna*  PIL  4  Et  noi  i  lauoratorìy 
che  rico^iono  il  uin fenz^fementiy 
fol  per  Zappare  y  ufiper  ben  congiungere 
le  palanche  ale  uiti\  LIST*  StaincerueUoy 
chHo  te  la  do  ifia/era  in  ogni  modo 
anzi  al  letto  ♦  €7/>oi  Vhaurai 

ogni fera  inuifibtle ,  u  Potrebbe 
uenirti  ancbora  in  odio  per  il  troppo 
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eie  feipur  ueethio*  GIR  »  Hauero prima  in  odio 
Q^uejì^octhi  j  quejia  Ulta ,  et  ^uefle  membra  j 
che  quel  boahn  ♦  LIST  ♦  Cipenferai poi  tu  • 

Quanto  tempo  e  ,  che  non  fei  confejfato 
che  quejlo  impedirla  ♦  G  IR  ♦  Mz  confejjaua , 

Non  mi  ricordo  quando  *  LIST  ♦  Hor  non  c^'e  dubbio 
le  cofe  anderan ien 4  PI L.  Miparria  buono 
auedimento  a  uelargli  la  fronte  ^ 

Perche  pojfa  durare  ^  per  le  uarie 
cofe ,  non  abbarbagli  ^  é  aU'apparire 
de  diauoli  non  tema ^  GIR  4  Paté  uoi 
quel  che  uipare  il  meglio  x  Ma  di  gratta 
in  che  forma  uerr  annoi  LIST  4  In  uarie  forme} 

Chi  d" animai  j  chi  di  donne j  ^  dipefei 
piglian  la  pelle }  g/  chi  ne  la  lor  propria 
uengono  ♦  ^  fon fi  brutti  5  che  tremare 
fanno  infine  al folaio  di  paura* 

Et  co  fi  in  altri  modix  Et  farti  male 
nonpojfon^fe  di  già  tu  nonparlafii* 
che  aWhor  ti  falirtan  tutti  ala  pelle} 
pur  non  tifarian  mal ,  ma  forfè  haurefii 
qualche  paura*  et fepurtu  uolefsi 
fegnartij  0  chiamar  Dio*j  tien  bene  a  mente  ^ 
che  tiporterian  uiax  ma fe  uuoi  nulla  y 
chiama  il  Dtauol  per  nome*  GIR  4  E^  come  ho  a  dire 
SathenaJfoxCofipian  piano  i  0 forte  t 
Quejto  non  ci  uerr  ai  LIST  *  Si  fi  yUa  bene  ^ 

Waigia  imparato  *  ma  chiamane  un  altro , 

Se  quejìononuifof[e*GlIL*  Gambatorta  * 

LIST  4  T  utto  fi  a  bene } fi  può  incominciare  t 
fermati  cofi  in  meT^  «  GIR  ♦  Et  uoi  sfarete 
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dìauolii  ofurcoji^  LIST  ♦  Appunto  jquefto  ; 

no^lpojìiamfar^nò  no  y  mutarci  in  diauolit 

lafciapure  andar  tutti  quefti  duhhij  j 

ìit  dijpuonti  a  la  cofa  ♦  GIR  ♦  Eccomi  qui  j 

Cari  fratelli  mi  ui  raaomandoj 

che  non  mtfactin  male  *  LIST  ♦  Hok  ciafcun  taci^ 

Fermati  in  quefìo  cerchio ,  ^  auertifci 

di  nonparlarjje  non  come  t^ho  detto  ♦ 

Miajìor  j  (igniptos ,  chie  Dolichofchios , 
Tieofìighisy  Canti glioSy  chie  nodòsy 
IMojcoSyapalotrephisy  chilampelos 
frenhmoros  yCereos y  chie  Fhalacrós* 

Te  claudo  in  hoc  circulo  te  inuoco 
exorci'2;o  y  zj  tihi  ac  tuis  impero 
demon  ^aladies ,  ut  ludifices^ 
cum  caraiierihus  uejlri  nominis 
ijlum  perditum  ♦  Et  per  la  gran  uirtù 
di  quejii  nomi fuoi ,  con  le  caterue 
de  la  tua  compagnia  Ja  che  ne  uenga^ 

(Sporti  Vucia  y  inany^  che  trapapi 
a  VOrologio  il  termin  di  tre  bore  ♦ 

Fa  che  tu  non  ti  muouayflapiu  ardito 
fu  la  ulta,  PILf  T/e«  quefta.  GIR*  Sathenajfo  ♦ 
PJL  ♦  Na« fono  anchor  uenuti^ftapatiente 
che  al  tery^  incanto  ^  LIST  ♦  Porgemi  queWacqua* 
Anturgos ,  Chrifmodos ,  ìtgauros ,  criàny 
cladéutir  yinofliy^j  antiphronylicnosy 
chie  àutis  ytkchifios  *  Attende  in  tuo 
circulo  j  tUf  c^Ygue ,  inuocay  increpa  y  omnes 
Demonesy  a fathana  ufque  ad  Sarabothx 
Necdeerittihiuirtus^uisin 
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mei  nomine  ♦  Lafcia pur  del  Cielo 

de  la  terra  t  de  f  herbe  ^  ^  de  le  piante 

le  naturai  uirtudi,  ^Jlringe  forte 

(hi  ti  crede  perfor'za  ^  che  tnfrapoc^ 

uerrai  un  altro  huomo,  PIL  ♦  ¥erma^  GIR  4  Sathenajfo^ 

PILt  Tien  quefl' altra  per  burlai  GIR  ♦  Gambatorta  4 

PILt  Sta  Girifalco  jfe  ben  fcffi  tocco 

che  uengono  hor^  LIST  4  Senti  compio  fon  deflro  ♦ 

GIR4  Maladies^  PIL4  malanno j taci  untratto 
lafciafornirrincanto^  LIST4  Varochros  ychk 
fapros  y  hipmlós  yphtVarghiros ,  chriódis  ♦ 

Su  tien  ben  tocco  *  GIR  4  Ohimeiy  m^ha  rotto  il  capo^ 
nonpoteuapiu  Jìary  miportan  uia 
a  Vinferno ,  ohimei ,  QrgiUa  aiutami  j 
fon  morto ,  òh  jtLIST  ♦  Orfeo ,  orcho'XS ,  chieléuo  ♦ 
E'piontes  ^  riportatel  qua  nel  cerchio  t 
fate  che  non  ui ponga  tutti  quanti 
ne  le  catene^ parui  che JiagtuJio 
uolernelo portare  in  miaprefen:i^ 
fot  per  dire  ohimei  *  LIL  4  ÌAeriteriano  ♦ 
che  gli  leggafìi  tutti  $  tun ,  tun  ytuny 
GIR  4  Ohimei  anima  mia  che  faro  morto 
prima  cFio  thahbi  ♦  PIL  ♦  Hor  habbiam  bello  c fatto , 
LIST  4  Rimedio  non  u^èpiu^  GIR  4  Son  morto  aiuto 
mifericordia  ohimè  *  0  Ptlajirino 
m^hanprefoperil  coUo^  PIL  Ohìmeiyfo  uoto^ 

M/  portano  anchor  me^  GIR  4  San  Gimignano* 
una  tefla  di  cera  yS  io  ne  fcampo  ♦ 

Ribbaldella farai  pur  di  me fatia 
che fei  cagion  di  quefìoyO  Sathenajfo 
perche  mi  legghi fi  le  manìy  e  i piedi} 


laffami 
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tafciami  priego  ritornare  a  cafa 
che  non  fono  anchor  morto }  gjr  ti  prometto 
di  mutar  uita^  et  andarein  un  hofco 
4  mangiar  Vherba^  sfarmi  utChuomo fanto^ 

Ohimè  che  la  corata  mi  fi  fchianta 

di  doglia  j  che  già finto  in  fin  di  qui 

rompere  i  miei  cafiioni ,  che  i  uictni 

denno  ruhharmi  t  che  fia  maladetto 

mio  padre  y  ©r  la  mia  madre ,  gy  la  mia  halia  X 

che  non  mifoffocorno  quando  nacqui 

per  uenire  a  tal  punto*  Ah  uita  mia 

doue  dehhe  ejfire  hor  quel  bocrolino , 

fe  tuH  fapejft  di  tanta  dijgratia 

Vhaurefìi  pur  per  male  x  ohimei  o  Lucia , 

ohimei  mhan  rotto  un  braccio ,  ohimè  la  teff  a  j 

miftroT^n  tuttauia^fono  aV inferno , 

in  me^o  dfuoco*V\L*  Epure  andatanetta* 

LIST  ♦  Va  in  modo  Vilafirin  che  no  uegniamo 
a  le  mani  infra  noi  *  PIL  ♦  Vartirem  tutto , 

Nettiam  pur  prefio*  . 

Scena*  feconda  * 

Vhronelia  parìdnio  con  Lucia  dimoflra  hauérìe  già  confato  quel  che 
penfi  cercando  Vhilócratr  •  et  di  mcouo  gnele  narra ,  et  me  fiele  in 
difgratia  ?hilócrate ,  le  mofìra  che  fece  male  a  dir  uiVanta  a  la 
Roftana,  &  leperfuade  che  per  l'auenire  la  tenga  amica* 

PHRONESIA,  LVCIA* 

PHR  ♦  No»  Vhaurefli  mai 
penfato ,  che  ti  hauejfe  in  quefio  modo 

h  ' 
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lafciatajO parti  che  quejìo fia  Amorei 
a  l^mcontro  di  quel  che  porti  ahi* 

V  }  come  ingannate  a  creder  tanto 
a  chi  uifa  buon  uifo ,  che  non  fanno 
profejfion  d'altro ,  che  di  darne  dance  j 
e/  dt  tenerci  in  berta  ♦  L  V  C  ♦  puote 

con  lor  cognofcer  tanto  ;  ma  uedrai 
ch'io  uo  per  l^auenir  mutar  coftume^ 
sfuggirgli  da  lunge  x  perche  poi 
nonji  può  far  dt  non  preJìargU  fede 
0  in  tutto  f  0  in  parte  5  tanto  piu  che  quello 
che  noi  uorremmo  credtam facilmente  * 

M<i  dimmi  breuemente  un  altra  uolta 
comefacejlu  PIL*  Tipar  duro  a  crederlo^ 
Diro  che gùrhauea  cercato  alquanto  j 
quando  interuenni  efferfuor  di  Bologna 
duo  miglia  j  ZJ  to  u  andai ,  ma  quando  giunji 
appreffo  a  luogo  -,  ch'era  una  capanna, 
mi  uenne  incontra , forte  borbotando  j 
'Et  quando  mi  cognobbe ,  a  prejìi  pajji 
tornaua  a  dietro ,  et  ioforte'l  pregai 
che  ftfermajfe ,  che  da  parte  tua 
ti  uoleua  parlare^  onde  Jiuolfe, 

Et  dijfe  tutto  quel ,  che  già  t'ho  detto 
con  arroganxjy  e  inprefen'xa  d' alcuni 
ci  minacriaua.  L  VG  ♦  Ti  prometto  certo 
chem' ejiufcitodelafantajia, 
che  non  li  fon  mavpiu  per  uoler  bene 
fe  uiuefìi  mill anni .  PHi?.  ♦  Hai  da  fapere, 
che  è  ben  ^ran  tempo ,  che  la Jua  natura 
ho  cognofcuito ,  ^  hauret  detto  * 


TERZO 

%nin*xlchehora^matilÌMdcua 
troppo  inclinata  ♦  L  V  C  ♦  Hora per  Vauenìre 
forje  li farò  manco  ♦  PHR  4  O  mifacejli 
il  gran  difpetto  hter^  quando  gridafii 
con  quella  uecthia  che  trouaftì  meco  ; 
non  per  altro  ,/c  non  che fon  poi  genti 
c^han  pratiche  infinite ,  g/  dicon  Jempre 
de  fatti  d'altri*^  d^una  cofa  tale 

ft  lauera  la  boera  in  miUe  luoghi  t 
Et  a  te  non  (lan  ben fi  fatti  nomiy 
perche  fai  quel  che  importa  j  tanto  piu 
hauendotx  hora  forfè  a  maritare 
ad  altri  che  aVhilbcrate C ^Et  chi  € queìlai 
Eia  la  cattiua  cera^  PHR  ♦  ì^on guardare 
a  quello y  che fepoilacognofcepiy 
haurejli  caro  che  tifojje  amica  j , 
che  ha  poche  pari  4  L  VC*  E  chei  PHR4Prim4  eUa  CUCCf 
etfa  de  lefuoi  man  quello  che  uuolet 
fa  poi  profumi  rari ,  gy  d^ogni forte 
acque ,  gj*  belletti  ^  tHJt  l^a  miUefecreti 
che  uagliono  a  PÀ  more  j  che fe  hauefii 
inan'z^  queflo  hauto  la Jua  pratica  y 
ti  haurta Japuto  dir  yfe  pure  in  uero 
queflifamaua^etioperquefìofolo 
defideraua  che  pigliaci  feco 
pratica  y  perche  poipotrejlihauere 
da  lei  quel  che  uolefii }  ma  fei  Donna 
troppo  di  tuo  cerueUo  ♦  L  VC  •  Me  ne  increfee 
afe  yà'hauerli) fatto  y  ma  non  puoti 
taf  ciarla  dir ,  quando  la  uidi  entrare 
in  certe  ciance  ♦  PHR«  No«  fi  uorria  mai 

h  S 


ATTO  ?  ^ 

romper ji  con  altrui  coji  a  U  prima , 
fen-za  afcoUar  raffon  :fe  non  uoleui 
fentir  parlar  ài  quelgiouin ,  che  dijfe 
uolertt  tanto  ben ,  mai  non  àeueui 
dirnele  fi  con  ira }  che  fe  forfè 
lo  cognofcejft ,  anchor  non  ti  parrebbe 
huom  dafarfene  beffe }  ch’egli  e  pure 
(^ancho  che  tu  non  uoglt^  in  ogni  cofa 
altr’huomo  che  Philocrate, ,LVC*  Io  lo  fo* 
PHR^  4  Parti  che  bifognaffe  ufare  adunque 
Jimil parole fecoi  LyC,  A  me fta male 
dare  audien^a  a  tutte  quejìe  cofe , 
fe  non  con  quegli  che  m’haueffer  poi 
a  torper  PHR  4  Se  tu  hauefii  fatto 

miglior  cera  a  cojfm ,  che  fai  che  alfine 
non  tijpofaffetparriatiftar  bene  £ 
poco  cerueUò }  come  tigouerni 
cofi  ti  trotterai ,  Segui  colui 
eh  'e  uenuto  hor  uiUano  in  ogni  cofa, 
la  doue  prima  fu fol  di  coflumi  t 
Quefii  eh  ìgiouan ,  bello ,  Ri<ro ,  fy  nobile  ^ 
et  cofi  ti  uuol  J  f  »  *  L  ve  4  Che  ne  fai  tu  £ 
che  neparli  coft^  PHR.  Paffo  ognigiorno 
quaji  dal fuo  palaz^ }  et  bene fpeffo 
uado  fu  da  la  madre ,  Et  per  tuo  amore 
fempre  mi  uiene  in  contro ,  ^  mi  [aiuta  j 
et  fa  careZjtS  f  Et  iui  di  continouo 
uja  colei}  che  haura  forfè  già  detto 
di qucUafubbitezjj»  £. VC4  Et  quefio,penfi 
che  Vhaur'a  detto  a  PHR .  Porfe  che  fi  t 
tJla  quando  ne  li  baueffe  anchora  detto , 


TERZO  :  A 
cofi^Direm  che  eri  adirata  v  '  * 
conlaNLadonnajfe  ci  torna  più  t  . 

PercheVhogiapiuuolte  detto,  che  eri  " 
cofi  gentile  ^  et  tu  per  Vauenire 
non  tiportarcoji ^perche  darejìi  . .  , 

un  nome  attorno,  ^eJUer  e  un  gallacelo  i  ' 
un^altier  accia  j  come  fan  poi  dire , 
che  aggiungon  fempre ♦  L  VC  AE flato  buon  che  mihalhi 
f atta  auertita,  che  per  Vauenire  i  ' 
ci  hauro piu  cura, perche  ùeggioancVio 
che  non  fla  bene  f 

Scena  ier^^a^  _ 

Artémona  cercando  ChrifaUto  fi  incontra  in  Vìlafirtnc  rìuefim  de 
panni  del  Vecchio,  fioreiati  rfiuti  *  et  li  dimanda  di  Chrifaulo ,  i 

et  non  hauendo  da  lui  rifipofla  a  propofito  lo  lafcia,  nr  trouato  Chri ,  , 

fdulo  *  li  dà  per  configlio  fChe  dia  parole  a  la  madre  di  Lucia  dì- 
Jjfofirlafiglmlat 

ARTÉMONA,  PILA  S  TRINO,  CHRIS  A  VLO>  ' 

AR.T  *lononjphomaipiu  doue  .  ;  , 

cercar  quejVhuomot  farà  andatoinuiUa^^, 
QuelnonePilaJìrinipardiuentato 
g€ntiVhuomo,non^e  piùParaJito^ 

E  deffo  per  mia  fe*  ne  uiin  ridendo  y 

dehbe  hauer  fatto  pace  col  boccale  j 

Queflo  e  quello  a  cuipiu  crede  Chrifaulo  \ 

che  al  Paternoflro  j  o poueretti  amanti^ 

u  fon  condotti^  PIL  4  Addio ,  che  fai  mia  2^ai 

(^uanV  e  che  non  magniafli  qualche puttoi  -  .  l 


I 
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Vèfenon  par  la  Stria,  che  a  quejli giorni  . . 
ft fcaldh  il  culo  in pia7^,per  hauere  ^ 

ufato  carnalmente,  con  Lucifero^ 

V  edi  hel  nafo fatto  a  CampaneUo  *  - 

tu  feipur  tutta  bella  anima  mia  s 
ti  uo  donar  quatro  di  quffii fichi , 
fe  uuoi  uenir  a  flare  un  bora  meco 
al  necejffario\  ÀR!T  ♦  Et  che  uorreflipoi , 
pan  perduto  ♦  PIL  ♦  V  orrei  farti  i  miei fatti 
cofli  nel  tuo  grembiale  ART^  Guarda  [garbato^ 
PI  L  ♦  O  wi  uien  la  gran  uoglia  ,fe fapefit  ♦ , 

AR.T  4  Et  di  chec  PIL  4  Di federti  infu  lafaaié 
fen7;a  le  brache ,  Gite  pur  fatto  apofia 
quel  tuo  nafinper ,  farmi  un  argomentò  '  *: 

Deh  uien  ti  priego ,  eh'  c  piu  dt otto  pomi 
che  nho  bifognp  4  ART  4  Io  t’ho  per  ifcufato  ’ 
che feiUbbriacó,  che  t’haurei fino  hora'  ...  \ 

cauato  gliocthi  *  Dimmi fe  tu  fai 
oue  c  ChrifauloiPlL.Coftno’lfapepi, 
cV'ìnénfoquantó'  ch'era  giù  dabajfo  ‘  ^  '  * 

in  cantina ,  di  fopra  a  lafenejìra , 
che  dormiua  nel  letto  4  ART  ♦  lojòw piu  matta 
a  parlar  con  coflui  V  atti  in  maVhora , 
uatti  imbriaca ^  PIL  ♦  Voglio  andarui  horhora^ 

Son  tanto  allegro ,  che  nonpar  ch'io pojfa 
cP  oUegreT^  tenermi  infu  le  gambe* 

V edi  che  ho  dato  un  tratto  un  pugno  e  un  calcio 

a  queflapouerta  ^  madre  tignofa 

del  freddo  de  la  fame ,  ^  de  pedoahì  * 

Md  non  potrò  durare  in  queflo  fiato  * 
che  la  bonùfuolfempre  il  fondamento 


TERZO 

ijfer  de  U  mifem ,  et  Ho  in  quel  f  unto 
era  da  bene ,  bora  farei  mendico  $ 
uoglio  mutar  cojlumi ,  hor  c^ho  la  robha 
(7  diuentare  un  ajtno^  ART  4  E  quattro  bore 
che  t^ho  cercato  j  ho pcnfato  una  uia^ 
tu  tho  in  fartegkmejja  ad  effetto  : 
n  me  par  buona  «  GH  R  4  No»  mi  indugiar ,  dillo 
ART  4  Perche  ueggiam  che  a  noi farebbe  affai 
poter  per  bora  foto  hauere  audien'z^ , 
et  fe  quejiof aeriamo ,  il  rejìo  e  nuUa  ♦  • ,  ' 
et  certo  uerriafatta  ffe  dai  dance 
che  la  tàrrejh  tu  j  compio  feci  hoggv 
con  la  madre ,  ^  ìofei  come  damet  " 

"Ella  (^benché  moflraffe  di  noi  credere^ 
fi  uolentieri  par  che  C afcoltaffe  j  *  '  '  . 

,  cViopenfo chela  cofa diShilòcrate  ^  ^ 

fia prolungata  :  et  chi  ha  tempo ,  ha  ùtìal 
che  pare  a  tei  CHR  ♦  Mipiacejfe  a  te  piacer 
ART 4  Ma  ti  bifogna  molto  effere  accorto 
in  quejìa  cofa  ^perche  nonpenfafiimo 
prender  y  chi  poi  nel finprendejfe  noi  : 
che  an'xi  uorrei  morir  y  che  fimil  cofa 
ueniffeper  mio  mei:o  4  C  HR  4  Ut  perche  quejloi 
ART 4  Perche  bijogneria  che  tufacefii 
conto  fol  di  fuggir  e  ^  o  co  parenti 
uenir  forte  ale  mani*  CHR  4  Io»  non  ho  cura 
d^altrichedimefleffoinqueflicafit 
pur  (  perche  uada  ben  )  pi^ta  tu  il  modo 
ch'io  fon  per  ubbidirti.  APST  ♦  Vederemo 
quel  che  fi  potrà  far  y  forfè  domane 
iolerqparleroifaiefferfauio^ 


ATTO  :  T 

in  dar  parole ,  gy  non  lafciar  ridurti 

fiu  la  di  quello  cVio  ti  terrò  ammonito  j 

che  Amore  c  cieco ,  gy  uuol  conglioahi  d^altri 

ejjer  guidato  ^  ^  dal  fenno  d'altrui 

hauer  gouerno ,  onde  7 fingiam  fanciullo  t 

'Et  nudo  perche^e  cof a  naturale 

non  trouataÀà  noi  ?  e  alato  ^  lieue 

perche  l  fuo  fior  non  dura  mai  gran  tempo  ♦  •  .  « 

1  ■  ■  . 

Scena  qu^irta^  >  / 

VhìScratf  ritornato  di  fiorì  uien  per  ueder  Lùàa*  et  hauendoìo  uijlo 
Vhronéfta  da  la  feneftra  ,ìi  ua  in  contra,  et  fillt  un  altro  tradì-- 
mento  ùnprouifi,  con  il  quale  inganno  ancbora  Lùaaiperqueflo 
poi  Vhil  Serate  la  fera  mpar^fte  « 

PHILOCRATE,  PHRONESÌA,  LVCIA* 

PHIL*  Viuace  Amor^  che  ne gliajf anni  crefei} 
che  dolci  lacci ,  ^  \uai  cathene  d'oro 
fon  quelle  con  che  i  tuoi fuggetli  alleghi  t 
con  qu(rì fiamme gliaaendi^  ^  dt  quaipene 
dolcemente gliaffltggij  gy  con  quaipunte 
glijpronij^muouiiEtcomeinme'zoalcorfo 
ghaffreni ,  gy  firingi  i  Qjael  non  [ente  affanni , 
doghe ,  trauagli ,  uigìlie ,  o fatiche , 
che  a  te  non  fertìèi  ^ongufla  dolce 'Xjia 
fou/ogHi  altra  dolce'Z^  >  o  heatitudine , 
chi'l  tuo  mal  nonfojfrifce^  Vrima  talma 
tafeeraquefte  trau^gliate  membra  j 
ch'io  pojfa  mai  (per  gran  ragion  ch'io  n'halhia^ , 

^  -  -  dite 


TERZO 

di  te  dimenticarmi  j  ^7*  non  mai  fempre 
cjjerti  JeruOi  Addio yJiaH  ben  tornato t 

la  mia  padrona  ti  fi  raccomanda  y 
la  qual  mi  manda  a  te(^perche  fhabbiamo 
uijio  in fin  di  la  giu  in  pie  de  la ftrada^ 
a  pregarti  digrada ,  che  per  bora 
nonpajfi  in  alcun  modo  la  da  caja , 
che  Demophilo  e  in  loggia  ^  et  la  cagione 
di  quefto ,  ti  uorria  dire  tfiajera 
a  le  tre  bore  y  che  tu  ci  uentjfi 
ma  bene  accompagnato  y  per  che  forfè 
non  iflimando  interuerrieti  male  y 
co  fi  ti  priego ,  che  tu fia  contento , 
et  che  torni  tfiafera^  Et  che fia  il  uero 
di  fubito  cVio  giungo  in  fu  la  porta 
te  ne  dara fegnale  5  g/  tu  aWhor  uolgi 
a  dietro  yfei  contento  ^  PHIL  ♦  SonjforT^o 
ejjer  contento ,  poi  che  cefi  in  quefto , 
contento  chipotria  me Jour^ogni  altro 
far  felice  et  contento  ♦  yienpian  piano^ 

PHIL  •  Ef  che fara  uenuto  bora  di  nuouo 
fortunato  Philòcrate ,  oltre  a  tante 
giapajfate  dijgratie  :  Iddio  puruoglia ,] 
che  non  fia  interuenuto  bora  qualcofay 
che  di  leiinftemey  g/  £ efla  a^itta  uita 
mifacciapriuo*  PHR  «  Lùciay  luonanuoua^ 
LVe^  Et  che  mi  può  uenire  in  quefio  fiato 
che  mi pojjfa  allegrar iPHK^PaJfaPhilocrate^ 
Irebbe  effer  ritornato  a  VuaeUierax 
fatti  a  uederlo  ♦  L  VC  ♦  Afe  f offe  pure  il  uero  ♦ 
PHRt  Dico  chepajfagiù^  L  VC  ♦  Guarda  fe  alcuno 


ATTO 

^  in  fu  U  flrada  ♦  PHR.  ♦  No»  ueggio  peirfona  ♦ 

lo  fo  che  s' e  attillato  x  non  par  quello 

che  uidi  aUhora ♦  L  VG  ♦  Ahimè  hen  mio ,  mi f offe 

concejfo  almen  di  uenirti  abbracciare  j 

che  tanto  mi  fei  jiato  a  quejli giorni 

nel  cuore  X  o  guarda  y  guarda  che  fi  uolge^ 

V cdi  Phronefia  i  che  come  ci  ha  utfie 
hauranno  mai  fin  quefie 
tuoi  feortefie  i  trior per proua  cognofeo 
quello  che  ad  altrui  mai  haurei  creduto  t 
T u  fai  pur  quanfio  t^amo ,  et  in  difpregio 
de  la  mia  una  mhai  uolto  le JpaUe 
perche  dopo  fi  lunghi ,  e  amari  pianti 
da  te  non  babbi  un  jol  breue  conforto 
di  uederti ,  almen  tanto ,  quanto fin^à 
tua  noia  il  pajfar  qui  mi  concedejfe  x 
come  forfè  ancho  Qchi fapejfe  il  uero  ) 
fera  btfogno.  PHR.*  Appagati  di  que fio 
Lucia  ;  c"  e  peggio  .LVC.  Et  che  mi  può  far  peooio 
PHl  li.  ♦  V olejfe  Iddio  che  cofif  offe  il  uero , 
che  farei  piu  contenta  ♦  L  VG  ♦  Dimmi  tutto 
quello  che  c^Cyfemi  uuoi far  piacere , 
non  indugiar  ♦  P  H  R.  *Quefio  non  farò  io  j 
che  fo  meglio  di  te  fe  fta  piacere 
intender  cofe  talix  et  poi  non  uoglio 
pertajfection  cheglihai*  L  VG  ♦  Homai  diquefio 
non  mi fon  piu  per  torpafsion ,  ne  affanno^ 
uifio  quanto  in  lui  regni  uillaniay 
ingratitudine  ^  Ani:i  il  grande  Amore 
ì  uolto  in  odio  A  PHR  *Teluo  diryfuo  danno* 
loerapocofafualajenefira 


TERZO 

il  uiài  apparir  la  giu  lagiìij 
£t  d'allegrcT;^  non  potei  Jojfrire 
di  uenirti  a  chiamar^  magUandai  in  contrae 
"Et  giuntolo  al  fornaio  f  il f aiutai 
da  parte  tua  ;  ma  non  pati  cVappreJfo 
gltandajfi ,  che  mi  fece  un  uifo  arcigno , 
come  quel  giorno  *  csf  minaaiandoforte 
parlaua  da  ubbriaao  :  lo  mi  li  tolfi 
dinanT^ ,  ^nel  parlar  chef  e ,  miparut 
f  mtirli  dir  che  ijìajera  a  tre  bore 
tu  Vafjpettapi  j  cheuolea  uenire 
a  punirti  di  tanta  iniquithj 
pianti  tradimenti}^ forfè  in  modo 
dicea)  che  non  farà  peaati  dopo  t 
onde  mi  ritornai  correndo  a  cafa , 

Et  tremo  anchora*  L  VC  4  Et  queffo  e  ueroìohìme 
P  GR  ♦  Cojifojfe  altrimenti^  L  VC 4  Et  chefarìt 
PHR .  Potrebbe  uenir  qui  con  unafchiera 
di  quei  fuoi foldataai  j  gy  torti  afor:^} 
far  quello  che  uuolcj  gy  porti  poi 
in  uergogna  del  mondo .  L  VC  ^Ohime  mef chinai 
et  chef  arem  i  non  uoglio  che  mi  truoui  j 
anderoajiare  acafadtmiaT^ia, 
fy  lo  dirò  a  mia  madre} poi  che'l  Cielo 
cojidijfuon  di  me  4  PHR  4  Noni  da  fare 
che  non Jipotriapoi  trarli  del  capo 
qualche  mal  *  tu  fai  pur  com^Oac  fatta } 
che  non  uuol  che  lo  guardi  fe  non  quando 
ella  h  inprefenT^*  Ho  penfato  un  bel  modo  } 
fa  corneo  ti  dirò  }yf  oche  iftafera 
V affettiamo  a  queWhora  j  etjel  uediamo 
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uogtio  che  tuli  dica  due  parole 
come  finfegnero ,  L  VC .  Far'o  a  tuo  modo, 

M(> pur  che  non  ci  tirino  de  fajjjì 
come  ci  ueggìan  qui,  PHR  ♦  Non  duhhitare, 
prouederemo  a  tutto }  andiam  di /opra, 

O*  ci  conjiglieremo ,  tiy  far'a  buono 
che’l fappta  anchor  la  Veabia, 

Scena  quinta, 

Silalkine^  uietie  a  rallegrare  ««  Cbrifauh ,  et  mjlrali  un facchem 
di  feudi,  et  poi  fi  parte  da  lui  per  andargli  a  fòt  terrore , 

PILASTRINO,  CHRIsaVLO, 

PIL .  Addio ,  rallegrati 

meco  Chrifiuto,  CHR ,  Di  cotejli  panni 
a  la  ciuile i  PIL,  Appunto  c’  è  anchor  meglio , 

V  oglio  che  noi  ridtam ,  Se  mi  prometti 
dt  tacer fempre,  CHR  ,  Coft  tiprometto, 

PIL  ♦  'Sfatto  il  becco  a  Vocha,  oh ,  cho ,  chò ,  ch'o, 

Son pure  allegro .  CHR  «  T«  puoi fi  crepare ,  , 
cVto  non  ti  intendo,  PIL.  Quello  innamorato. 

Quel  nofiro  Amico ,  mentre  che  ajfettaua 
che  gli  fojfi  portato  la  fua  Dea 
la fiera  a  letto  per  negromantia  ; 
i  dtauol  l’han  portato  j  et  io  Vho fatto 
al  fonder  de  danari ,  oh,  ch'o,  chò,  ch'o 
C  HR .  O  diUo  un  tratto ,  PIL .  La  barba  difioppa. 
Fatti  in  qua ,  che  fon  quefiìi  im'k  ingrofifato 
la  maefilra,  e  teflicolt ,  PHR .  EiV  ueroi 
Come  non  e  crepato  di pafiione 


TERZO  " 

il  pouerino  i  PIL  ♦  Se  è  morto  jfuo  danno  ♦ 

Io fo  ben  che Jìa  mal  yfe  non  ha  tratto 

le  lojfe  al  uento  ♦  CHR  4  Uhopenfato  fempre 

in  (juefta  intrinjiche:^ ,  che  a  la  fine 

lì  mojlrerejli ,  quel  eh*  e  Vimpaaiarfi 

con  Pelajlrini  :  Io fi  che  quefia  uolta 

tu  Vhai faputafarfenT^  mollette^ 

M<i  (o  dire  il  uer^la  laàron  ceUaria 
V  troppa  grande  ♦  PIL  ♦  Si ,  Vhai  hello  et  detto  r 
Chi  nongtihauejfi  fatto  un  tale  fcherT^ 
nonhauria  mai  imparato y  in  quejio  mondo 
come  fi  uiue ,  queW  huomo  di  legno  ♦ 
hor  (chi fa  )  potrebbe  rauederft  ^ 
eVera  cofi  in  Amore  homai perduto^ 
che  facilmente  un  tratto  da  fi fìejfo 
fi  farebbe  appiccato  ^  hor  io  Vho  tratto 
dt  tutti  quefii  affanni  ^  perche  penfo 
che  quejlofaràjlato  medicina 
a  farli  ufeir  Vamor  date  calcagna  ♦ 

Cofi  non  fentirat  amare  pene 
che  lofaccuan  talhor  dare  al  diauolox 
non  faria  gran  cofi  y  che  moriffe  - 
da  buon  Chrifiiano  un  giorno  a  lo Jpedale  j 
Onde farebbe  fiato  co  danari 
fempre  un  Giudeo  ♦  Poi  par  che  tu  non  [appi 
quel  che  dice'l  diuerbio ,  che  de  rebus 
que  male  dtuifirunt  nongaudebis 
tertius  heredes ♦  CHR  4  V‘4 fiapur  difeofio  z 
meco  non  partirai*  PIL*  Oche  dokey^ 
a  maneggiar  quefie  patacche  gialle  * 

Negioua  piu  che  del  fuoco  VinuernOy 
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delfrefco  V fiate  ^  ^  d^un  huon greco 
quando Jon  riscaldato  nel  parlare* 

Oropu  dolce  che'l  T^ctaro ,  eV  mele  ♦ 
iLtpiu  affai  cbel  mangiare  a  la  tauerna^ 
et  poi  dormire  ^perche  jen%a  quefii 
quel  Paradifo  1?  chiufo ,  ^  ne  intrauiene 
cornea  mandanti^  ne  tempi  di  pefie 
fenica  la  fede  ^  Io  non  uorrei  qui  bora 
ilpiuhel  cui  cbe  mai  mofir affé  augello  " 
pelato  ne  lo ffiedi}  ouer  di  Donna 
uergine abbracciamenti^  Quefio^e  degno 
piu  da  ogni  cofaj^  tanto  dolce  ^  e  amabile 
cbe  mi  fa  tutto  qui  ftruggere  in  oglio* 

Wornon  mi  merauiglio Je  quel  Veabio 
tanto  è  uiuuto  piu  che  non  deueua 
fen-^^a  mangiare  ^o  ber  perche  mipenfo 
che  Jipafceffe  d^efia  dolcitudine 
come  farebbe  ognium  CHK..Guarda  che  in  te 
non  facciano  il  contrario*  che  arnftl  tempo 
non  tifaccin  morir  con  un  capefiro  t 
Che fai  ben  che  alafin*  PlLt  Tu  haipoco ingegnoi 
'  Deh  non  mi  ricordare  i  morti  a  tauola^ 

Hor  credo  ben  che  quel  Giupiter ,  Gioue^ 
quando  s^innamoro^fi  riuolgeffe 
in  quefia  forma  ♦  guarda  gran  fatica 
c^hebbe  a  far  ch*una  Donna  V  abbracciaffe  ^ 
che  Jefoffe  la  morte  inorpellata 
con  quefio  jglfanderia  dietro  ciafcuno  ♦ 
ne farebbe  fecura  nel fuo  regno  ♦ 

CV altro  è  uedere  una  gran  uerga  d\ro 
chél  uifo  dtuna  Donna  j  ZJ  quefio  il pruoua^ 


OVAUTO 

Che  ueggiamo  aiornatne  un  lucernaio  j 
et  parere  una jfofa*  ♦  Altro  non  spanta 

hoggiy  altro  non  s'honora  *  et farta  degno 
di  tanto  honor^fe  non  hauejie feto 
fempre  tanto  di  amaro ,  ^  tante  pene 
g/  tante palìioni^V IL .  lo  uoglio  ire  bora 
ajfotterrargli ,  che  non  ueggian  mai 
piu  Varia  *  perche  gilè  d^una  natura 
che  a  chi  non  Tamafbudellatamentt 
singegna  di  fuggire  ^ein  quefto  ha  Vale  t 
Al  ritornar  dipoi  ne  uiengottofo , 
uecchio ,  et  fi  lento  ^  che'l  piu  de  le  uolte 
fiam  morti  prima ,  che  di  nuouo  a  noi  i 

fia  ritornato*CH^*Nonégiapofiihilef 
ché'nfieme  con  Amornonuengaapari 
la  gelofia  ;  chi  Vhauria  mai  creduto  i 
che  a  queflo  modo  (jn fine  a  Vilafirino^ 
fol  per  hauer  danar ,  dtuenga  auaro  i 
O  uhpur  la^ 

ATTO  QVARTO^ 

Scena  prima* 

VhiìScrate  uìenea  tre  bore  y accompagnato  per  parlare  atùda^fia 
quale  li  dice  per  coniglio  di  Phronéjia  una  gran  uiSama,  etegU 
per  il  non  Jperato  tradimento  diuién  firiofi  • 

PHILOCRATE,  COMPAGNI,  PHRONESIA,  LVCIA* 

PHIL  4  Fateui  qui  da  canto 

apprefio  al  muro ,  che  non  diam  fojpetto 


ATTO 


a  chi  fajja  j  ^guardate  iene  intorno 
fe  uedejìe  qualcofa^  (^fate  foto 
quel  ch'io  farei  per  uot,  COMP  <  Si  ua  pur  uia* 
Non  hopaura^  chabbiatno  ijìajera 
ainfanguinar  lejpade*  An^^ijon  certo 
che  potremfar  C  A  more  a  la  Jicura 
qui  con  quejìi  Pii  afri*  PHR  ♦  Hai  gente  tcco  i 
PHF L  >  S/  ^  P HR  ;  Fateui  tutti  infume  in  qua 

PHIL^  yhtfch*Stuuolpurfardef  derare ^ 

Hor  ftam  qui  tutti  ♦  P  HR  <  Sta  che  uien  tSon  qui^ 
L  ve»  Philócrate  odt^Yu  haifato  iene 
a  uenir  qui ft afera;  che  in prefen^^ 
di  quejìi  tuoi  uoglio  che  interamente 
fappia  r animo  mio  t  perche  f forfè 
con  danno  tuo')  non  crefea  in  quello  errore ^ 
oue  Jt  bruttamente  h or fei perduto  ^ 

Mi  fono  accorta  del  tuo  fcelerato 
C/  difhonejìo  amore  ;  et fe  nonfoffe 
che  a  me  Jìarebbe  mal^  che  per  mio  conto 
uenijfero  homicidq  ;  non  farei 
tanto  indugiata ,  che  di  tale  ardire 
fojìi  punito  y  ft  come  tu  merti; 
che  poco  mi  cojìaua*  Hor  quejìo  Vi  tutto 
Ttpriego  forte ,  g/  cof  anchor  da  parte 
di  mia  madre  (  perche  cognofee  ancV  eUa 
V animo  tuo  uiìlano)  che  tu  lafci , 
et  ti  rimanga  di paffar  di  qua  : 
et  aitutto  ti  leui  de  la  mente 
di  hauermipiu  per  Donna yo  per  amica* 

Ft  quando  (feguitando  la  tua  uia) 
non  faccia  conto  de  le  mie  parole  ^ 

feien 


QVARTO 

fe  hen ftt  un  furfante ,  un fciagurafOf 
farem  (he  tu  (ognofca  Verror  tuo 
in  qualche  modo  i  Et  la  cagion  di  quejlo 
effeniounlaàronceUocomefei, 
meglio  di  me  lo  debbi  fofer  tu  ^ 
con  quefli  tuoi  f  (he  uoleuate  injteme 
menarmi  uia  *  PHIL  *  Che  dici  Lucia  cara 
òdi)  ho  ti  fatto  forfè  dij^iacere 
a  uenir  quii  non  uoglia ufar  tanùra 
con  me  tuo  ftruo  ♦  L  VC  ♦  Abbreuia  quefie  ciancie  f 
Toglitimi  dinanT^*  PHIL*  Ai&  fcelerata, 
fonte  di  tradimenti  j  intero  albergo  ' 

Sinìquita^f eminaingrata.,  ^  rea, 
infoiente  ubbriaca  t  QiieJìo\  quello 
che  mi  uoleui  dire  in  ricomfenfo 
de  le  buone  promejfe ,  che  fino  bora 
m'hai  femore  dato  i  Ah  fiùeciata  che  mai 
ad  4cun  tenderai  fi  fatte  reti  t 
Quefio  V  7  buon  merto ,  ab  fcelerata  Circe 
del  mio  feruir  t  lajciami  te  ne  priego , 
farjigiufiauendettafetche  talpefìe 
toglie  dauanti  a  chi  non  cognofcendo 
compio  f  offe  per  ejfere  ingannato  t  . 
lafcìa  lafcia  che  quefio  non  *e'l  primo  « 

NoMtt  uarranno,  COMPt'R.efta,refta,fSi, 
tìenlo  non  odi,  toglili queWarme 
Et  che  uoleui  far  ipoco  cerueUo 
porti  con  una*ElìlL*  Lafcia  ohimei, 
che  uoffondarqueffufcio,  CQ  lefenejlre* 

Stelle  crudeli,  et  che  no  far  di  quefia 
mia  uìta  i  fiate  un  poco ,  Ahimei  fon  morto , 


k 
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non  mi  menate  uia  ♦  COMP ♦  Vien  nongrììare 
figliai  di  fa^  Su  ben  con  manco ftrefHo 
chejifuo,  7;itto  »  P  HI  L .  Trfrt ,  taci ,  taci  j 
leùa,leua,  ogn'un  corra  ai  malandrini  t 
M.’hauete  ajjajiinato ,  ah  traditori  j 
Et  doue  mi  foriate  i  Lafcia  qui, 
non  è  la  tua ,  Non  mi  legate  flretto , 
che  non  uoglio fuggire  tale  frigioni  ah  i 
morrofur  dunque  un  tratto  f^farhfat^ 
quegli  auoltori ,  cF entro  il  fetto  ogni  bora 
fafco  col  core}  an7^  una  donna  *  io  mento , 
una fera  crudele .  a  quanto Jlratio  '' 

m’hai  riferbato  Amore  i  am^fon  morto  f 
dico  che  no.  Ah  Ceao  diberteUa 
aiutami ,  che  Jia  fcannato  a  hrenti  j 
et  tu  Giannojfo,  che  Jia fcorticato  ♦ 

Chi  Fhauria  mai  creduto  t  a  quejlo  modo 
mi  lafcian  jlracinare  ala  famiglia* 

Deh  lafciami  jfogliar }  to  quejìi  panni , 
non  li  uofiic} fon diuentato  un’altro, 

Voglio  uolar*  Lafciami  quejlo  braaio 
che  mi  uogittar giu  da  quella  torre* 

Odi  fratedo ,  deh  ua  di  a  mia  madre 
che  hor  bora  fono  flato  ajfafinato  } 
et  che  s’io  campo.  COMP.  Si  camperai  bene, 
non  ti  pigliar  penjieri}  entriamo  in  cafa . 

Poi  che  è  cojt  ,facciam  che  ji  confejìi 
an:^  che  uenga  a  peggio  * 

Scena  feconda* 


OVARTO 

ViiMnh  feniitt  tìUflrtno  romore  ne  la  ftreid ,  che  etinù  I  cofdgtA 
il  Vhilócrate  thè  lo partauano  afor^  a  atja*efie mutmfciajùorl^ 
eifugff  j  iubbimdo  che  non  fio  Liflagtro  (refi  da  la  giufliUa* 

PILASTRINO^ 

VIL  ^Cacafangue 
fo  che  ho  haute  una  pecchia  paura  t 
Parti  che  Vhahbianprefq  i  Addio  Liflagtro 
fempre  con  glif credenti  fi  guadagna^ 
HaractontolaburlaamiUefraJche 

"  che  Vhauranpoi  tradito  ♦  Io  uo fuggire  y 
Vho  detto  fempre ,  ch^  e fiato  uno  jcherTg  -  * 
che  merita  la  forca  che  noì'l  dica  ^ 

Nonciuopiupenfar^t  opouerino 
eVera  fi  defiro^hfojhe  fon  [aitato.  . 

del  lettofenT^  mettermi  il far's^ttoi  ' 

S^h  ajfettaua ,  mi  ci  haurebhxn  colto , 

ma  non  fentij  fi  prefio  quel  romorey 

cViometaddouinaithorchefonfuora 

non  duhhito  di  nulla  ♦  V oglio  andare 

a  cafa  di  Chrifdulo ,  ^  come  e  giorno . 

intenderem  la  co  fa}  ma fon  certo 

che  ha  hello  gy  tratto  t  che^ì  G  ouernatore 

Pria  mancherà  la  Giufiitia  afefiejfa  ♦ 

cVegli  li  manchi^  che  indugio  qui  i 

No»  ir  tempo  da fiarfi*  ,  ^ 

Scena  ferina ^  '  ' 

Artemona  parlando  etn  Lucia  ^fiieflramite  offittoper  0rtfauh}e$ 
forladopoì  co  la  madre  ^  le  da  kitenUone  che  Chrìfaulo  la ^ofirì  • 

fc  a 
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ARTÉMÒNA,  LVCIA,  CALONIOE» 

ART  «  O  non penjare 
che  lo  mài  a  laprima,  che  tu  tri 
t altro  adirata  j  e/  perhfeci  poca 
Rima  de  le  parole  ^  che  altrimenti 
non  ci farei  tornata  f  che  doue  ufo 
fon  troppo  aue'3;^  ad  ejfer  ben  uedutt  f 
e acrare:^ta,  LVC*  Et éhe uorrefi mai! 
che  tipigliajii  in  braccio  it^ti  bafciaffi 
comi’ un  bambino  i  tu  fei  troppa  grande  ♦ 

Eccoti  (jui  de  baci  quanto  uuoit 
quejle  non  fon  care:i^i  ART  i  Ah  luce  mia 
piu  bella,  et  rijplendente  £ogni fieUa* 
et  piu  cortefe  dt  ciafcuna  donna. 

Ho  già  con  tante  donzelle  par  tue 
praticato ,  (7  mipar  che  a  te  ciafcuna 
cede  di  tanto,  quanto  al  mio  bel  Sole 
cede  nel  Cielo ,  ogni  fella  minore  * 

Però  non  ti  debbe  ejfer  merauiglia 
s’ungiouinettoalaprimajiperde 
in  te ,  et  tifi  dona  }che  s’io  uoglio 
dirti  la  uerit'a,  come  mi  uedi , 

Son quafi  innamorata  anch'io  di  tee 
fojì'io  pur  huomo  t  L  VC«  Et  perche ,  che  farefti 
ART*  Altra  filiciù  non  uorrei  al  mondo 
ch'ejfertì  appreffo^  ma  poi  che  quando  io  f  offe 
non  uorrefli  uedermi*  L  VG  <  Tu  ti  inganni, 
fofii  quel  che  uolejfi,  non  potrei 
fe  non  ejferti  amka,  ART v  O  queftofaUo 
al  tuo  Cbrifiulojch'homai fai  pur  certo 


q^varto 

^uanfà  che  (ami ,  g/  (haurd  fatto  amef 
che  t’amo  pur  di  cuori  Ma  uoi fanciulle 
fate  profefiion  $ ^er  crudeli  j 
djt  di  Idfciar  morir  prima  la  gente 
che  Uporgelii  aita  d’unfol  guardo, 
oSuna  paroletta  ^  ma  nel  fine 
tornanjepra  di  uti,  non  me  n’impaaio  t 
Md  non  egid’l  douer  chi  tanto  u’ ama 
appre^l^r  co  fi  poco  J  tieni  a  mente 
che  al  pentirei  fiam  noi  fempre  le  i^me , 
come  V  ultime  a  creder  ♦LVC«No«  (intendot 
Varia  piu  chiaro  ♦  ART  *lofo}  che  uuoi  mofirare 
tjfer  di  tutte  l’altre  la  piu  fama 
et  piu  da  hen  t  LyCt  Perche  t  ART  »  Perche  tu fola 
uuoigouernarti  al  contrario  de  V altre 
che  non fon  manco  belle,  o  meno  bonefie  ’ 

che  ti fia  tu,  LVC  ♦  E  in  chei  ART  »  Dicoche  Vdtrt 
tutte  ,fan  buona  cera ,  a  chi  con  uero 
ueden  che  Tamii  Et  non  ‘e  Domu  al  mondo 
che  non  bahbia  piacer  d’ejfere  amata , 
come  tu  mojlri.  L  VC  ♦  lofono  in  ^uefie  cofe 
nata  troppo  infelice ,  2/  difgratiata  t 
Et  pero  mi  rtfoluo , fempre  mai 
quanto  potrh  fuggirle  i  perche  infieme 
fuggirò  quei  trauagli ,  et  quelle  pene , 
chef  anno  altrui  morire  irman'xi  al  tempo  t 
loThoprouato,et  cognofcohoramai 
d«f/  eh’  ‘e  ’l  ceruel  d’uno  buomo  *  ART.  Tu  mi  fifatij, 
lo  priego  Iddio,  che  faccia  in  penitene 
di  tanto  mancamento')  che  tu  pianga  '  . 

un  tratto  per  qualch’un ,  tome  hot  ne  ridi  * , 


ATTO 


thè  forfè  aUhor  mi  terreni  pu  cara} 

E^o  tua  madre ,  uoglio  andar  da  lei  t 
come  ne  farlo  w  4  L  V  C  ♦  Sta  non  andare  y 
quando  tornerai  in  quai  uerrai Jìafera  i 
No«  oda  ART  ♦  S'io  uerròj  tu  mi  uedrai^ 

Calonide  buon  di  ♦  GAL*  Dio  ti  contenti 
Krtcmona}  Tu  hai  una  buòna  cera 
buon  fro  ti  faccia^  ART  ♦  Coji  dice  ogn^unoy 
ma  non  lo  credo  loriche  le  mie  gambe 
mi  dicon  quel  ch'io fon^'CAL^  Diyp'ér  tuafky 
Come  la  fai  con  gliannii  AK.T*  O  benejbenet 
che  pajfan  uia  che  non  li  ueggio  àpena*  ' 
et  mi  fan  cofe  buona  compagnia  y 
ch'altro  dolor  non  ho  fempre  nel  cuore , 
fe  non  che  non Jìan  meco  }Ouerj  partiti 
non  ritornan  mai  piu  ♦  C AL  ♦  (^ejìo  intrauiene 
a  tutti  *  Che  hai  di  nuouo  t  ART  ♦  Io  ci  ho  fol  quejlo  j 
etfonuenutaapoftaperfaperne 
da  te  la  uerita;  ho  intejo  dire  y 
c  hai  (fedito  gih  a  fatto  lafactenda 
di  Lucia  tua  }  ben  che  non  pojfo  crederlo , 

Per  quel  che  mi  dicefli  ultimamente , 
che  non  uoleui farlo }  intefo  pure 
de  la perfona  la  condittion  trijìa  t 
Et  tanto  piu  ch'to  dtjii  che  queW altro 
uoleapenfarciy  g/  che  potrebbe  Jlare 
quello  ch'io  uedeua)  che  a  la  fine 
fe  l'hauejfe Jfofata  :  Hor  fi  rifoìuo 
eh' egli'lfarii}ferhauefi  guidata  y 
fa  ch'io  lo /appi  ♦  C  AL  Aotelo  difi  aUhora  j 
che  non  s' e  fatto  nulla  di  Vhilbcrate , 


Q^VARTO 
ne  s^ìperfar^  che fe  mi  ritornale 
carico  £  oro  j  non  gliela  darei* 

Poi  ti  dico  de  V altro ,  che  non  uoglio  ‘ 
che  noi  fenjiam  tan(  alto  j  perche  fot 
non  ci  ueriijfej  come  quetafola 
di  colui  y  che  uoleua  andare  in  Cielo 
con  le  f  enne  di  cera*  ART*  ì^onfai  nulla 
Je  guardi  a  quejle  cofe  *  T u  fei fauia  »  .  _ 

fappia  pigliare  il  tempo  ^  che  i  partiti 
fono  hoggi  fcarjì*  CAL*  Accolta y  non  Morrei 
cheji  dicejje  poi  che  hauefi  fatto  .  ' 

per  fargliela  pigliar  y  qualche  malia  >.  . 

0  qualche  tratto  che  non  f offe  honefo  t 

perche fa  ben  ciafcun  quanto  infra  loro 

fono  i gradi  ineguali*  ART ♦  Lafciaahi 

penfare  a  quello }  che  a  te  non  jla  male  y. 

s\ifoffe  anchor  da  piu  xfa  che  la  ffojt^ 

et  lafcia  dir  ciafcun  *  CAL  ♦  Di  che  mi  parli  y 

et  qualcofa far  a  t  ma  uoglio  prima 

len  configliarla*  ART  ♦  Queflo  fie  ben  fattoi 

coft  fon  per  ridirgli  *  Poi  dimane 

uedro  che  ucnga  in  qua  *  C  A  L*  Come  ti  piace  ♦ 

De/j  prega  Iddio  per  me  ^  che  quejìa  cofa 

fi  faccia  fefia  il  meglio  ♦  ART  ♦  Sempre  yi faccio* 

C  AL  ♦  biglia  quefli  duo  [oidi*  ART^  Dio^uelmeritiy 
et  fan  Fr  ance  fco*  Tu  ci  fei  pur  giunta  f  . 

No«  ti  uarrh  il  conftglio ,  gy  torationìy 
chethauraiinbarbaybifognacerueUo 
in  quefte  cofe  *  Hor^  qui  non  manca  altro , 
fe  non  cVei  uenga  qvia  duouqlte  y  otre} 
et fappia  gouernarfi  *  lo  penfo  un  tratto  i 


ATTO 

l^onfap'o  Mchor  duogiom* 

Scena  quarta* 

Thitócrau  agncfciuto  il  fuo  errore  efce  uejiite  Ji  fica  freiicanio  • 

.  E<  in  pemirn^  del  fio  fallo  dilibera  andare  a  fin  laafo  dì  Gali- 
«a,  cri  da  Hilaflrino ,  ©■  thileno  b(ffaa ,  trflratim . 

^PHILOCRATB  uefiito  ài  fiacco  y  PILASTRINO, 
PHILENÒ. 

PHIL  ♦  Troppo  tardi 

tajfiofji  grande  errore  ho  cognoficiuto* 

Noi  che  fiam  nati  a  la  gloria  del  Culo 
laficiarfit  al fienfio  che  è  de  la  ragione 
nimico ,  inuoìgere  in fit  brutta  uita  * 

Dinota  gente  yAniine  benedette^ 

Pabulo  eletto ,  infiin  che  Dio  ne  laficta 

il  tempo  afiarlo  j  tornate  ui priego 

apeniten's^i  "Riguardate  tutte 

le  cofie  inferiori^  o*  trouerete 

ejfier  la  corruttione  y  e  annuUatione 

il  fin  di  loro  t  V  olgeteui  poi 

a  le  parti  de  V anima  uedrete 

con  ragioni ,  per  pruoua  ejfiere  eterna 

fatta  da  Dio ,  Sol  perche fo^e  herede 

del  ben  fuo  eterno  *PIL*  Ecco  ue  unnuouopa^^o 

PHILE .  Dapoi  che’l  mondo  fu  ,fu  pien  di  matti 

da  que  duo  primi  matti ,  hor  tutti  quanti 

par  che  d’ogni  paefiepiouin  qui , 

perinfluxo  di  cieli,  PIL«  Quanta  gente 

li  corre dietro^mifaricordare 

quando 


Q_VARTO 

quando  U  Marinar  ona  ufcia  di  cafa  ♦ 

Deh  che  poliate  diuentar  emette^ 

Guarda  che  furia  ♦  PHIL  E  4 di  cognofcerlo , 
et  non  fo  doue  tnipojfa  hauer  uijìo 
quejìo  birhon ,  PHILO  ♦  Miferi  a  uoi  che  ualt 
a  talfelicitade  ejfer  chiamata 
fe  afor'T^poi  de  lo  fimul  migliore  y 
fate  infieme  immortai  Vanimaycl  corpo 
come  le  bejìie*  PHILE♦Cer^o  io  lo  cognojco  ^ 
et  non faprei  dir  come*  PIL  *  Votria Jiare^ 
un  di  quefti  che  con  buUettinij 
et  altre  truffarie  cVhan  fempre /eco 
cercan  del  mondo  4  'Oje  non  par  ^hìlocrate  j 
guardalo  ben ,  quel  che  toglieua  Lucia  : 

Cheti  parinone  deffo  ilo  ho  a  morire 

tanto  ne  godo  *  PH-  LE  ♦  Non  può  ancVeJfere  altri* 

\)  palatone ,  et  che  e  flato  quefo  i 

actojlianci  anchor  «0Z4  PHILO .  Io  nonpojfo  altro ^ 

Se  non  andando  per  il  mondo ,  a  fempre 

fopportar  caldo ,  freddo  s  farne ,  ^fetej 

^fatiche  j  ^pajfar  traglinfideU 

predicando  la  fede ,  {7  fol  per  T^lo 

dicaritamorir  ^pregar  per  uoi 

il  S  ignore  anchor  per  ciafeun  altro 

che  e  fuor  dt  Jìrada*  PIL4  Et  che  noi  gran  cofd* 

Quefti  non  fu  mai  fauio  t  oh  chh  ahue  ♦ 

Sta  fermo  qui*l?HlLE*Che  porchiù  e  la  tua  i 
che  affetti  i  tu  lo  guardi  coji forte  ' 

0  Pilaflrin  ^  PIL  4  Lo  uoglto  afftgurare* 

Li  uo  toccar  la  man ,  chejiam  parenti  * 

Vhilócrate  crejlofo ,  hai  pur  rubbato 


ATTO 

U  jpoglia  iun factone  i  ^  (hai  con  ej[fa 
ueflito  :  a  queflo  ejfremo  di prudcnT^ 

(hanpur  condotto  i  tuoi  ruuidi  amori  i 

Guarda  che  ctra-^  non  pare  il  legato 

de  lapeficy  gy  lafame:  PHIL  ♦  Wìt fratello 

a  la  tua  uia}  fe  pur  non  uuoi  uenire 

di  compagnia  a  uifttare  il  corpo 

del baron  di  Galttia*  PIL  ♦  'O Jpennachiato , 

chi  uuol  uenire  a  uenderci  Chrtjfei 

di  malandrino  *  Et  che  non  (ha  uoluto 

aprir  la  porta  i  a  quel  che  (  e  incontrato 

coft  brutto  accidente  ^^OfaftJij 

Hof  mi  ricordo  ^  (ha  già  rottajeco 

Non  li  uolfe  rijpondere  ♦  A  lafede 

che  de  uolere  andare  alVretelanni 

per  intronato  ^  in  fu  qucUa  galea 

che  s^ha  da  armar  di  frati ,  artieri ,  ^paj;^  : 

et  debbe  anco  hauer  buona  prouigione , 

per  portar  la femente  degli fciochi  5 

che  a  lorparrìi  gran  coja  t  che  la  nojlra 

nafce  di  qua^fenT^  ejfer  coltiuatay 

ne  le  cafe ,  ne  muri  ne  la  rena , 

come  fa  la  baciahia  ♦  T  oh  poltrone 

tt'e  fe  nonfa^lpiagnioni  chefia f cannato 

da  le  Ten'xale  4  non  fo  che  mi  tiene 

che  non  ti  peli  quella  barba  fchifa , 

jy  lorda,  PHIL  •  Dio  ti  dia  cognofcimento  t 

patienT^  a  me  ^poi  che  m'ha  fatto  degno 

de  la  fuagratia,  PIL  ♦  Dio  ti  diaH  maVanno 

O*  lapafquapeggiory  ladroncellaaio^ 

Son piu  homo  da  ben  che  non  fei  tu  4 


OyARTO 

che Jt  fe  m^actaneggi  CiarUttanoj 
la f arem  con  le  pugna  *  PHILE^Afe  difcrittioHe  t 
e  troppo  Pilaflrtn  ;  Lafcialo  Jìare  t 
togliancene  piu  prefio  un  poco 

PHIL  ♦  Apparecchiate  la  firada  al  Signore  ^ 

Dtceua  ti  gran  hattifia  nel  difirto  ^ 

Ver  conuertire  ogm  feluaggio  core  x 
'Et  con  la  penitenT^ farne  aperto 

Il  buon  fentier ,  che  già  Vantìca gente 
Chiujo  nhauea^facendol  duro  ^  erto  ♦ 

Q^àle  c  Donna  di  uoi  che  non fi  pente  i 
Et  non  rompe  nel  cor  dureT^  tanta , 
c¥altrui  tnueahte^apoi fuolfar  dolente^ 

Erompete  ilghtaaio,  che  d'intorno  ammanta 
l freddi  petti  5  dipieù  s'aaend  a 

\Jalmay  cV Amor  uifaaia  lieta ,  fanta^ 

ÌAa  ueggio  che  conuien  che  altra  uia  prenda  j 
Chel  predicar  fra  duri  jafii ,  57  T  igre  j 
Np«  e  pofjibil  che  mai  frutto  renda  ♦ . 

Alme  gentil^  non  fiate  al  ben  far  pigre* 

VIL  *GuardaJe'l  Cielo  egiufioi  io  foche  ^uefii  ^ 
tral  nonhauer  danari  i  et  tra  l'Amore  .  ,  ' 

fi  troua fatto ,  d  in  cofi  poco  tempo 
huomo  da  ben  *  Ghiottone federato , 
c  hai' qui  gabbato  il  hoia^che  a  la  forca 
t'affettaua  col  diauoloj  Hora  uuoi  andare 
per  il  mondo ,  t!Jfg<d>bar  Domeneddio , 
t^glthuomini*  VHILE  *  Troppo  Cy  lafcialo  andare  j 
che  penfi  guadagniar  daunfimtl 
Torniamo  in  piaT;^  *  PIL  «  No«  ti  potrei  dire 
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che  uogtia  ni  e  uenuto  in  cima  a  Vunghie  > 
di  dare  a  fio  poltron  pien  di  peccati 
una  man  dipun'xontt  ma  non  uoglio 
bora  che  fono  acconcio  rumarmi* 
yedi  AmoraaiOy  parti  che  fia  un  putto  i 
opure  un  gran  ftgnor^  Varti  che  fappia 
quando  et  ha fiotto  i  piedi  arraga^^rti , 
tifarci  gioco  al  uulgo  il  premi)  poi 
fon  le  crocce  jla paglia jé^l  boaalone* 

Eao  Artemona^  addio  *ElilLE*V  a  pure*  Amore  t 

Certo  non  ueggio  in  quefia  nofira  Ulta 

pa-si^apiu  chiara  ^0  uergogna^  ^  ruina 

piu  euidente*  Et  per  glihuomini  fiauij 

s^hauria fiolo  a  fuggir  la  dolce  entrata  t 

Che  come  ci  fitam  dentro ,  è  poi  Vuficita 

affai  piu  fretta ,  ^  erta ,  che  non  fu 

quella  de  Vaherintho  *  Che  di  quefio 

alcun  non  n^ufei  mai  perfor'}^^  o  ingegno 

dijiloyodijpaghetti* 

Scena  quinta* 

Artémona  parlando  con  PilaHrino ,  moftra  hauerli  racconto  Poffifio 
che  ha  fata?  per  Chrifdulo,  quello  che  ha  penfato,  perche  egli 

fra  poco  otcengi  *  come  ftuedrà  ♦  E  in  quefio  Pilaflrino  le  narra 
tutu  li  acadenti  delfuo  Amore,  che  fono  arca  il  magiare ,  e  il  bere* 

PILASTRINO,  ARTEMONA4 
PIL*  Sai  perfette* 

Sempre  ho Jperato  in  te.  ART  4  Homai  la  cofa 
paffaperijuoipie^  PIL4  Sarefii  Donna 
dagouernare fiati  ♦  Md  uorrei 


qvARTO 

qunn^hitì  guarito  tutti  glialtri  amori  j 

che  defìi  anchor  qualche  rimedio  al  mio  j 

a  cuifei  don  di  me  fin  ne  le  fafce  t 

et  €  quel  che  mi  fÌKUgge ,  ^fa  beato 

foto  apenfarui^  ART4  F<a  chHo fappiailtuttOy 

et  lafciafare  <<  me  ♦  PIL  ♦  '£  ««  gran Jignorc  x 

cFaltrochedipenJierylauitanofira  _  ^ 

nutrifce  ^  ^  a  fuapofia  la  dilegua  j 

mal  grado  noftro  ♦  ART  *  Seguita  cVio  €ho  ♦ 

PIL  4  No«  ^  7  mio  come  il  loro  unafrafchetta  t 
che  non  uede ,  ^  non  ode  ^  gr  porta  tali 
per  fuggirli  di  man  quando  gliha  dato  . 
qualche  per  coffa  *  ne  porta  faette , 

0  dardi  da  impiagar  ^nea  fuoi  fuggetti 
porge  fe  no  piacere;  ^dentro  ai  petti  < 
non  mette  fuochi  j  0  fiamme;  ani^  egliflejfo 
le  uuolf offrir  j  per  non  le  dare  a  noi; 
cofi  le  morti ^  i  martiri^  e  i dolori^ 
per  dar  uita  a  noi  altri  egli  [opporla* 

Onde  sio  Vamo  4  ART  ♦  No«  dir  piu ,  tho  intefo  * 
Il  tuo  amore  e  7  boccale*  PIL  ♦  T«  thai  detto  x 
con  la  mineftra  j^la  carne ,  gy  la  torta , 
et  tutti  glianimai  ygliucteUi ,  tUfpeJci^ 
e  anchor  con  tutte  le  manifatture 
de  Tarte  di  cucinati?  arti  cVhabbìa 
perduto  il fenno  i  come  foglion  glialtri  ' 

innomorati  *  ART  *  T u  fei  troppo  fauìo^ 

Ne  fon  teco  di  quejìo  t  a  dire  il  uero , 
io  truouo  un  gran  piacere  nel  mangiare , 
et  nel  ber  ben  ♦  PIL  ♦  Cerche  tu  hai  cerueUox 
V no  ignorante  non  fappria parlarne  ♦ 
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Quejìo  e Tamor  diuino  ;  che  t  Doffori 
dico»  j  cV  c  coji fanto  ♦  ART  4  Di  di  gratta ^ 
che  jefojje  coft ,  uorreiprouare 
afargli  qualche  uoto^  PIL4  Vorrei  dirti 
frima  t  antica fua  genealogia , 
ma  farla  cofa  lunga  ♦  ART  4  Et  come  e  fatto 
di  cerai  PIL  *  Non  ne  uiài  mai  ritratto  t 
come  intrauiene  anchor  di  molti  Iddi) 
che  fanno  il  grande }  ^  non  fi  mojiran  mai 
informa  alcuna  x  ma fe  noi  uogltamo 
fargiuditio  di  lui  come fi  dehbe , 
lo  trouarem  cofi  dolce ,  g/  foaue , 

£7  fi  perfetto  ^  che  giudicherai 
cVin  del  fia  la  fua  fediafopra  Giouey 
Now  che  a  quel  loro ,  cV  eia  fu  un  ragaT^ì 
uno  fchiauetto.  ART«  Nonjipuo  dir  contrae 
PIL .  Se  non  foJJ'e  un  noiofoj  un  fottiuento  j 
non  farla  quel  che  fax  Je  f offe  grande 
nel  Ciely  com'efft  dicon  ^  non  farebbe 
ingiujìo ,  injiabil  fraudulente ,  iniquo , 
micidial  ^  ma  fa  ritratto  apunto 
da  quel  cVeglic  •  No«  trouerai folo  uno 
che  fi  doglia  del  nofiro ,  £7  fi  lamenti 
ch'egli  li  ftratìj*  come fempre  loro 
con  tanti  pianti*  ART^  Starna  quando  poi 
fiam  benpafeiuti ,  in  noi  manca  V Amore  y 
el  de  fiderio  de  la  cofa  amata  x 
Et  in  loro  i*  il  contrario  4  PIL  4  Ef  cofi  inmet 
perche  fon  eom'un  facro  jen^^a  fondo  ♦ 
che  fel  R  henfoffe  uino ,  ouer  minefira , 
io  mi  terrei  a  forbirlo  tutto  a  un fiato 
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QVARTO  ; 

aUTheiefca  f  AK.T*  Et  come  a  tali  hedeftài 

PIL .  No»  m'hai  ueduto  mai  bere  a  U  botte 

fifcianioauntempotcheittunfejlod'hora 

nebeurotanto,che  aTufcirlouedi 

negro  come  aVentrare,  hpueftejere 

con  un  fotdato  che  m’aUoggia  in  cafa , .  . 

uinft  giuocando  a  quejìo ,  dieci  Corbe 

d'un  buon  trebbiani  AKT  ♦  Dehbe  ejfere  un  bel  giuoco 

M(/7  nino  c  troppo  caro ,  O  beUa  cofa  • 

almen  non  s'ha  pacioni  in  quejlo  Amore. 

ne  pianti ,  ne  fojpiri .  PIL ,  Sento  tutto 

appunto  come  loro  t  benché  mai 

non  habbia  hauto  uoglia  di  morire 

com'ognihor  dicon'efi  *  AR.T tDi  ,in  che  modo  i 

PIL  4  Prima  non  'e  mai  flato  al  mondo  alcuno 

uerfo  V  Amata fua  fi  forte  accefo 

guanto fon’io  j  Perche  feeit  lor  $  un  mefe , 

d’un’anno ,  o  dieci  j  io  gta  fon  quaranta  anni 

che  lo  portai  del  corpo  di  mia  madre  t 

perche  nacqui  con  ejfoìeinojìri  antichi  .  , 

tutti,  in  millanta  gradi,  fono  fiati  .  >  \ 

perduti  in  que fio  *  AK.T  iÓf*cJìohomai fifa» 

PIL4  Et  benché  qualche  uolta,  digoderla 
habbia  qualche  contento  ^Prouo fjpeffo 
Vamarepene,gliajfanni,  i  martiri 
i  trattagli ,  ^l'angofcie ,  che  non  fola 
nonproua  innamorato }  Ma  pur  donna 
/  è  fopra  a  parto ,  non  gli  [ente  tali  t 
Quando fe fio  dapoi eh'  'e giorno un'hora 

entrare  in  cantina,  APJT,  lo  te  lo  credo* 

PIL  4  Le  contenteTJl ,  le  beatitudini ^ 
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et  leghe ,  e i piacer gujìo  ne  V anima ^ 
et  nel  corpo  a  un  tempo ^  Quand'io  uado 
a  mangiar  con  qualch^uno ,  oue fi  troui 
la  mia  Padrona*  ART  ♦  Quejii fon  buon  punti* 
Mi  pari  un  Salamont  farejìt  buono 
a  leggerne  in  ifcranna  ♦  PIL  ♦  Et  poi  le  fiamme 
ardenti ,  che  loro  han  fempre  nel  cuore 
fenato  jf  ffo per  tutto  :  £7  qualche  uolta 
in  modo  chho  ne Judo ,  g/  bagno  tutta 
la  camtfeta ,  ^  le  brache  5  quando  pojfo 
pigliar fiotto  le  uolte^al  maga’zfiio 
la  gratta  di  fan  Paulo^con  quel  greco 
ch’io  beuui  Valtrafiera^  ART^  Et  per  uentura 
debbi  ueder  tutti  quegli  animali  ^ 
ajpiti  j  bifide  ytarantolcj  ^ fierpij 
come fiefojìi  in  banco  ♦  PIL  4  Bene jptfifio  * 
M’agghiaaio poij  et  m’ajfreddo ,  (7  mi  rifioluo 
cometa  neue  al  foco ,  e  al  uento  nebbia  t 
S’io  fto  tinuerno  che  non  magni  fempre , 
et  mi  ficaldi  col  uino .  ART  4  ìStam  piu  d’unó  ♦  ' 
PIL  4  lo  finalmente  come  fanno  loro  j 
efico  di  me^  diuentofuriojo* 
diuento  pouero ,  et  cofi  ridiculo  t 
et  in  quefìo  ho  auantaggio  ♦  ch’ej^i  cercano 
con  ogni fiudio  j  per  la  cofia  amata 
(  il  che  il  piu  de  le  uolte  gli  intrauiency 
uenir  mendid  t  lo  fono fiato fempre^ 
et  s’io  non  era fiauio ,  farei  anchora 
per  Vauenire  ♦  E  in  tuie  quefie  cofie 
finto  dolce':^^  j  57  tanto  piu  fie  fono 
in  quelle fiamme^  in  quei  caldi}  che  pare 


chel  mondo 
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óit^l  monio  girti  ^  tai^hor  ueggìo  i  ckH 

aperti  tutti  j  comburi  Frate  fantOj 

^gliangeli  fuonarei  Io  cauto  j  (y  haUo^ 

et  poi  mi  par  cVio  cado  giu  a  ruma 

in  un  riofrefco  fresco ,  che  taluolta 

(fi  dico  il  uer')  mi  fa  di  contente:;^ 

ptfciarmi folto ♦  AR.T ♦  Quejìo Vho prouato  . 

piu  d'una  uolta  ancVio^ma  non  uien  da  altro  | 

che  bere  il  uin feuT^ac^ua*  PIL  *  Non  fa  male 

a  chi  «*c  ufato^Non  uo  dir  de fogni y 

che  ne  potrei  contar  piu  di  trecento  ^ 

miUia  nouanta  dodici  bene  ffejfo. 

mi fogno ,  ^  poi fuegliato  mi  ritrouo 

fottio  unaJcalayO  in  canouayO  in  cucina y 

0  fotta  un  defco }  et  poi  non  mi  ricordo 

fe  andai  la  féra  al  letto ,  o  fe  uifui  '  ^ . 

portato  da  qualcVuno  mi  pare  ^  \  ‘ 

hauer  fognato  le  piu  nuoue  cofe 

del  mondo  *  C oft  loro  anchora  y  abbraaiano 

il  loro  amore  in  fogno  ^  et  dipoi  dejii 

non  fan  che  lamentar Jt  x  Dice  Vuno , 

Beato  in fogno ,  ^  di  languir  contento , 

i abbracciar  Cambre ,  e  imbrattar  le  lenfuola 

Sun  dolce  pianto  ♦  ART  ♦  Ah  chhy  a  quanti  intrauiencé 

PIL*  Dunque  non  mento .  V altro  chiama  il  Cielo 

cruàel  y  che  in  quella  tanta  dolcitudine 

non  Cha  fatto  morire  ^  ouer  conceffo 

di  non  dejiarft  mai  ^  CofifaccHoy 

fe  mi  truouo  in  quel fogno  benpafciutot 

AUhor  uorrei  cheH  mondo  jìeffe  fempre 

in  queUù fiato  f  ma  poi  come  indugio 


ATTO  ? 

ogni  foco  5  ìncomiruio  ajentir  dentro  '  ^  ti  •  '  * 

gliajfrijjìmi  dolori  de  la  fame  :  *  ^  '  ‘  ‘ 

ond' IO  miadiro maledico t 
^  Jefur  fono  in  luogo  che  non  f  offa  \ 

farlo  forte  a  mio  modo  j  da  me  dico 
lameffafiana^comeneVincanto  ^ 

faceua Girifalco^  Ma uo dirti  f  ^  -  " 

fentounfonno^affalirmijchenonfoffo  -  -  ;  *  '  * 

tenerfiuglioahiapertU'ATLTL*Sifhoinfefot 
Va  dormì  j  n^hai  hiJognp^loH  uidi  alfrìmo^ 
ch'era  colf 0  a  Tufato^  k-  '  ' 

Scena  fefla* 

Chrifìulo  haue  do  parlato  am  Calómde,le  fromettt  vlHmmente  di Jfofàr 
la  figliuola*  et  fifa  ainceder  da  lei  di  dirle  duo  paroleje  quali  come  poi 
fi  uedràfùrno  di  fòrte, che  egli  ottene  per  quelle  la  fera  mdefima  quoto 
defideraua* 

CHRISAVLO,"  CALONIDE* 

CHR  ♦  Io  ti  ringratio  - 

de  Vaffettion  i  ma  uegniamo  a  la  fine  t 
Piu  uolte  hahbtam  parlato ,  et  cojt  hrtemona 
t'ha  detto  la  mia  mente  ^horti  concludo , 
et  dico  ejfireffo  (^  fenefei  contenta') 
cVio  jomjn  ogni  modo  rifoluto 
di  torlafer  mia  Donna,  ^  di ffofarla* 

Che  altro  non  truouo  alfine  in  queflo  mondo 
checontentarfi^etfochefuodilei 
contentarfi  ciafiuno  ♦  C  AL  4  Io  t'hauea  dat&^  ‘  • 
figliuol  tempo  tre  giorni  ,  che  poteffx 
penfaruihene^percht.quefiecofe  - 

Jo  come  uanno }  Et  quejlo  grande  Amore 


C^VARTO 

non  àura  fempre  ;  Ma  poi  cVin  te  ueggio 
cofi  gran  dejiderio ,  non  mi  pare 
di  poterti  manchàrt  ma  hen  cognofco 
quanto  fconutnga  a  te  torre  una  donna 
fi  pouerina  ♦  CHR.  ♦  Quejìe fon  parole  ♦ 

Ptu  rohbaj  o  manco  y  non  ne  faccio  Jiima$ 
che  le  riahe's;^  e  i  ben  de  la  fortuna 
per  fe  iflefi  non  dan  nobilth* 

Cerco  una  Donna ,  che  fia  ricca ,  ^  nobile 
di  coftumi ,  ^  uirtìi  )  di  che  fon  certo 
quan(eUa  \  hen  dotata  x  M<i  uo  prima 
che  mi  conceda  (  pure  in  tuaprefen:i;i) 
cVhor  io  le  dica  qui  fot  duo  parole  j 
perche  uoglio  faper  ben  la fua  mente 
prima  cValtro  fi  facciale  bene  honefio* 

CHR.  4  Potrai  far  tu  da  canto ,  g/  io  da  lei 
uo  quejPultimofitpoifra  duo  giorni 
farem  le  no:i^^  GAL  4  Ti  uo  contentare 4 
Ma  promettimi  prima  non  dire  altro 
che  cofa  honefla*CHIL  ♦  liaiin  me fipocafedei 
C AL,  Horfu  entrain cafa 4 

Scena  fettima* 

cimato  ua  a  dimandar  Vilaflrino  a  cafa  Jùayferjnrlo  uenir  da  ChrìfSnh^ 
et  lo  truoua  dormendo, et  a  la  fine  lo  mena  t  Et  Chrifaulo  li  ordma  che 
debbi  render  la  robbafua  a  Girifalco  :  il  che  egli  fernon  poter  fife  al’- , 
tro  dopo  alcune  contefe ,  pur  fi  dijfuone  a  pire  « 

TIMARO,  PILASTRINO,  CHRISAVLO% 

TIM  4  Ola,  non:  c'^VneJfunoi 

So  chHogli fueglieiro  f  ache  laporta  ,  -  ^  ^ 

m  ìj 


ATTO 

anler'ain  terra*  PIL«  Chi  }g^i  torri  alfuoct 
inua'^^toi  Son fatte  le  limojine,  r 

Che  cerchituiTlM,Nongridar  diUBoiai 
Deh  feendi  a  baffo  ♦  PIL  ♦  T«  uuoifur  la  baiai 
Che  dimanda  Che  uo  tornare  al  letto  : 

Che  difcretione  edi  u  fon  condotto* 

Ceno  di  Pilajlrin  ♦  PIL  ♦  Mi  par  che  ucceUi 
lafaua  j  non  mi  batterai*  la  porta  t 
Debbi  ejfere  ubbriaco  ♦  TIM  t  Apri  qui  fiera } 
ti  taglierò  un  orecchia,  PlL*Quefta  uolta 
uoglto  che  tengha  di  mula  di  mmco  j 
coft  come fei  brauo  ♦  TIM  ♦  QueUo  V  dejfo , 
e  Ptlafirin  i  Parti  che  ha fcelto  l’hora 
di  andare  al  letto  i  mi  bifogna  hauerlo 
con  le  buone  jt  odi,  o  Pilajiriny  ti  prego 
fattifuori*  PIL .  Tu  m"bai  rotto  la  tefia* 

TIM .  Afcoltami  t  Chrifaulo  ♦  PIL  ♦  Io  non  ut  fono  * 
TIM  »  bora  t'ajpetta  a  far  colatìon feco  * 
et  ti  uorria  parlar*  PIL  *  Si  fi  ^  òTimaro  i 
Nom  t'haueuapur  anco  cognofciuto  * 

"Eccomi  a  te*  TIM .  Credo  che  quefia uolta 
ti  parr'a  forfè  amara*  PIL  *  Andiampur  uia  * 

TIM  ♦  Che  cofa  è  di  te  tanto  i  nonpofiiamo 
giapiìtUed£rti*PlL*QuéfièghiottonMe  ■  ' 
ttihan  cauatol  ceruel  de  la  memoria  j 
in  triodo  ;  ch'io  nòhpojfo  piu finTfeffe"  ’ 
uiuereun'hora*TlM*Etchefeiirinamoratoi 
Diiluero*,PlL*Sefapefiitomem'hannO[  ^ 
concio ,  Non  pojfópiu  mangiare ,  o  bere 
quancCio  dormo  j  o  dormir ,  ne  chiudere  òcchi 
mentre  ch'io  beo  }fe  prima  non  è  uoto 


Q^VARTO^ 
ilfiafco^ 'Et  lento  fpejfo  tante  pene  ^ 
che  mi  jìempero  tutto  }ein  quel  talhora 
uado  al  luogo  comune  :  de gliaff anni 

non  ti  dico  j  perche  ne  porto  addojjò 
quanto  un fomaro ,  di  quegli  deglialtri  t 
Penfa  de  miei^TIMfO  che  ti  uenga  ilgrojfot 
ìaion  puoi  già  ufcir  di  quello. VìL^Eu  non  credi 
che  hahhi  una  innamorata  4  TIM  ♦  Si ,  ?o  credo 
c^hahbi  unaffondorata  ^  che  per  una 
fi  \  la  tua  Qniefa  j  che  in  tutte  le  parti 
che  fanno  una  pluf quamperfetta  lordai  ‘ 
poriejfa  la  corona  t  Ef  non  li  manca 
je  non  effer  fregiata  in  fui  mofl  accio* 
ma  a  te  piace  coji  ♦  PII<  4  Si ,  Vhopiu  a  noia  *  ' 

ti  ricordo  che^l  uenirmi  incontra 
con  le  manpiene^TIM*  Et  che  j  di  palafreni  i 
PIL  ♦  Di  tanto  forfè ,  che  non  hai  nejfuna 
che  porga  tanto  4  TIM  4  Glie  ragioneuole 

che  i  heUì fempre  fi  facvin  pagare  t 
Verdine  e  queflo  ♦  PIL  ♦  Ma  per  te Jtguafla  j 
che fei fi  hello ,  ©r  non  ue forfè  alcuna 
che  ti  uoglia pagar*  TIM 4  Eel  non fonalo* 

PIL  4  Al  manco  tu  ti  tieni ^etforfe  in  modo  ^ 
che  qualche  uolta  fe  tufojii  appunto 
come  ti  tieni  }farefti  uergogna 
a  Narcifo  t  ^  per  te  morria  ogni  giorno 
un  migliaio  di  donne  j  (7  fi  farebbe 
forfè  a  i  lorprieghiy  che  fofii  dannato 
a  Ulta  nel  Torrone  4  TIM  4  Cianciatore  j 
Di  pur  cV  e  Varte  tua*  Ecco  Chrisiulo^ 
che  torna  ancVegli  a  cafa  ♦  PIL  ♦  Ci  ha  uedutiy 


ATTO 

mdim  da  lui ,  che  aj^etta  ♦  C HR  ♦  Ben  uenuto* 
PIL  .Ben  ti  uenga^  poi  c'hai  per  me  mandato , 
perche  merendi  teco  *  CHR  ♦  Afcolta prima 
quello  che  fho  da  dtr^poifeuorrai 
potrai  mangiare  ♦  PIL  ♦  'OJf  beuejìi prima  j 
t^afcolterei  pur  troppo  uolentieri , 

conpatienT^^  CHR .  Horfu ,  non  meljar  dire 
duo  uolte ,  otre  4  PIL  ^  Diprèjìo  quel  che  uuoi^ 
CHK*Tutifeigouernatoinuntalmodo 
di  quel  tuo  tradimento ,  chepotrejìi 
ejjèrn^ancor  pentito  t  et  gihfin^  bora 
farejli  forfè  in  man  de  lagiufiitia^ 
fe  non f offe  che  f  hanno  riguardato 
folper  mio  amore  ♦  Hor  Iffcia  andar  le  dance  j 
^fa  che  la  fua  rolla  torni  a  cafa  t 
Altrimenti  ti  dico  che^l  maggiore 
nimico  c  halli  a  hauer^  uoglio  effer  io  t 
Manonpenfo  che  manchi 4  VìL 4  Hai  detto  affai* 
ma  non  (intendo  4  CHR  ♦  Ti  farò  furare 
gliorecchi ,  per  miafe  *  D/Vo ,  che  homai 
le  tuoighiottonarie  fono  /coperte* 
g/  chefe  tu  non  rendi  a  Girifalco 
la  roHafua^tiuo  far  pigliar  io  j  .y 
et  darti  a  (Auditore  .PIL  4  Ohimè  mejchinoj 
quefla  \la  colation ,  che  mi  uoleui 
darei  o  che  nuoua  acerba.  Ma  fa  pure 
quel  che  ti  par  ^  che  tu  predichi  appunto 
comefaceua  queK  altro ,  nel  diferto. 

Che  an'T^  uoglio  morir  j  cV  e  meglio  affai 
morir  riao  ^  che  uiuerpoi fentando  ' 

inpouerù  ♦  No»  nefarem  niente  :  ' 


QVARTO.  . 

Guarda  la  gamba  >  cfce  mi  lafct  mettere 
nel  giubbon  del  comune  ♦  CHR  4  Tienlo ,  piglia 
Ptgliatelprejìo ,  cheli  uofare  hor  bora  . 
appicarcoft  caldo  per  la gola  i  .  .  ; 

e  cotto,  ^uuolf uggire  dato gi\(*  ^ 

K-tmenatelpur  qua.  l?\\[LE^Lalepre  e  giunta^ 
Et  che  uoleuifarcofi  a  fuggirei  >  . 

Sta  pur  cVio  t'ho  ♦  CHR  .Wa^  corri  al  Capitano 
T imaro ,  da  mia  parte  ^  ^fa  éhe  mandi 
qui  dieci  f  birri ,  che  li  uggito  dare 
uno  aJfaJfinoVVlt  *  \ 

CHR  4  V pirla  ih  te  fahlhe  cofainiquatl^  . 

Che feiuntadròke ,  ^jtgnuuài  rauederti^, 

Sarai  pagato  adeffp  f  PlE^  Odi  ^kileno  }  A  .  u 

dice  che  tu  mì  lajci  ;  Non^ai  intejo  i 
Lafeiami  dico:^ fono  anchor  digiuno  t  r  ^ 

yoglio  ireacafa^.PlLEi  AncoadigiunypotreJii 
dar  con  le  /carpe  la  heneditione  ♦ 

Stapur  qui  fermo ,  PIL  ♦  Ti  prego  ChriftulOf 
deh  non  mi  lafciar  metter  piu  paura y 
che  mi fento  uenir  la  febbre  fredda  x 
lAanda  a  dir  che  non  uenga  il  Capitano  j  ^ 

Ne  li  uo  render  parte  ♦  CHR  ^Tutti ,  tutti  » 

Penfa  fe  piacque  a  lui  VeJJergli  tolti  ^ 

quando  e  Jigraue  a  ie  che  glih ai  rubbatiy 

reJìituirgli.PlL.  Mi  farai  morire 

coni un  huom  dijperato  x  fefai  quefto , 

non  camperò  duo  di  4  CHR^  Va  ,  fon  contento , 

porta  qui  tutto  quello' c  hai  del  fuo  j 

et  io  perche  non  mora  j  ti  prometto  .  .  ?  • 

di  lajciartene  il  ^er:^o  tglialtri  uoglio 


V# 


ATTO 

rtnàergUeVìo .  PIL  4  Lo  uogliofare ,  horsh  t 
Che  pure  in  uero  non  potrei  tenergli  ^  ^ 
fen:(a peccato  j  ^forje  anchora  un  tratto 
glieli  rendeuaioijìejfo^  CHRt  Mtf/per  lui^ 
'feftauaaquejìo* 

ATTO  QVINTO4 

Scena  prima^ 

Vhilocrate  ritornato  dì  Spagna,  piu  che  mi  mlfuo  A  more  acculi,  per  rif- 
trare  m  cafa  dt  Lucia,  er  non  ejfer  cognofciuto,  uiene m  habho  di  Ve^ 
legrìno  dimandando  limofina  m  ImgAa  Spagnuola  *  et  e  alarne  da  té 
madre  accettato  m  ma  corte  come  pouer^huomotoue  con  Demóphilo  fo^ 
cero  di  Calónide  entra,  ne  le  lodi  de  l’imperatore,  et  dt  piu  Prinapi  ♦ 

PHILOCRATE  ritornato  pelegrinoyPHROUESlA, 
CALÓNIDE,  OEMOPHILO  ueahio^ 


PHIL*  Ki  iemijoperfonas 

de  bten ,  aiudadme  con  limofna  ♦  O  quìen 
hallajje  alguna  alma  tan  denota , 
la  qual  ouiejfe  ptedad  dejìepobre 
peregrina  maldijpuejìojque  a  Uegado 
aefìos  dias  del JepuUro  *  O  muger 
de  bienUamadme  unpo  a  uueflra  Senpra^ 
que  io  me  muero  de  necefiidadj 
por  que  paja  de  ocho  dias  que  io 
camino  con  lajiehre^  PHRO  +  'O  chefafiidh^ 
Ti  /  c  pur  patto  già  duo  uolte ,  0  tre 
limo  fina  *  ma  fiete  certe  genti 
che  ui fermate  a  la  prima  in  un  luogo  ^ 


etpenfate 


Q.VINTO 

etpenfate  iuì fenT^  andare  attorno 
hauer  le jj^eje  :  h^ogna fratello 
andar  cercando^  come f anno glialtru 
Non  hai  detto  che  chiami  mia  Madonnai 
PHIL  ♦  AJi  Uamadme  a  uuejira  senora  ♦ 

PHR.  ♦  Quefio fia  poco  ♦  P  HIL  ♦  O  trifte  de  quìen  es 
pohre^porque  ia  en  eflos  tiempos 
no fe  balla  quien  hien  aga^  O  dichofo 
fi  una  ueTjnurìeffe  *^  alomenos 
holgarta por  falir  de  tanta  pena  ♦ 

CAL^Che  uuol quelperegrìn i  PHRO  ♦  Varierai feco 

PHIL  ♦  Solo  me  bajìaria  ejtare  alla 

en  cuherto  x  porque  no  folo  eftoiy 

muriendo  j  mas  aun  aejìe  aire 

me  acaba  la  uida  j  y  ha^e  que 

me  confume  ♦  CÀ  L  ♦  Et  che  uuoi  tupouer  huomo  i 

Siampouerì  anchor  noi  come  tu  uedi 

et  di  quel  poco  di  ben  che  fi  fa  y 

ti  fifa  parte  ^  fe  nonfofle  tanti 

ne  uerriapiu per  un*  PHIL  ♦  Solo  senora 

querìa  unamerced  j  que  me  dexafies 

efiar  alla  debaxo  a  quel  portai  * 

porque fot  cierto  que  efiandoWi 

una  noche ,  acoftado  en  quella  paia 

refucitare  fin  dubda  ^  que  efioi  mas 

que  muerto  del  trabaio  ♦  C  AL  ♦  Entrar  la  dentro  i 

PHIL  ♦  No  defeo  otra  co  fa*  C  AL  iK)pouerinof 

Che  cofa  e  quefia  ulta  ♦  Il  mio  fratello 

queflo  nonpoffofar^y  che  dalMeJfere 

ho  commiffion ,  di  non  lafciare  entrare 

in  cafa  alcuno  x  Ver  quefii  fojj^etti 


ATTO 

di  pejìe ,  che  fono  hor  per  tutto  il  mondo  ♦ 

V«o fredde  e  qui  uictno*  PHIL.  O  dios  . 
del  Lieto ,  que  hien  fe  io  do  è  Jìado , 
y  quam  limpio  Joi  de fojj^echa  *  por  que 
el  md  no  es  otra  cofa  quefiehre 
iuntamente  con  las  pacione s ,  ^  ^ 

y  tan  longasfatiguas^  PHRO  ♦  Pofria  dire 
cojt  tre  di ,  che  non  lo  intenderei^ 
fe  non  per  dìfcr elione  ♦  C  A  L  ♦  Io  non  faprei 
già  parlar  come  lor ,  ma  diria  poche 
cc^e  che  npn  Vinttnda  ^perche  ìnanT^ 
che  Lucia f  off  e  grande ,  nha  Demóphilo  ' 
fempre  tenuto  in  cafa ,  di  fcolari 
quaji  tutti  Spagnuoli  ♦  PHIL  ♦  Mi  Senora 
T tengo  a  uos fola  de  ablar  dospalahras* 

C  AL  ♦  Tirateui  da  cantò  *  uolentterix 
Di  7  tuo  hifogno^  PHIL*  Io  joi  hien  nafcido^^^ 
y  enhuenaLiabdad^y  demuinohle 
famiUa  i  y  por  hauer  prometido 
dir  al  Sepulchro  ^foi  uenido  a  ejìe  i 

jin^ymalauenturaiYeflando 
a  fi  j  alende  de  otras  papiones  j  " 
es  otra  mui  maior  ^  que  tiengo  a  qui 
cientos  ducadosjfin  algunas  ìoias  ^ 

Noyè  come  ha^xer  -^porque  no  me  mate 
dgun ladrone ,  efiando  afta  dormir 
defueratpor  lo  qual  cara  Senora 
foto  por  ejìa  noche^os  fuplico 
que  me  dexeis  entrar  ^  que  a  la  manana 
IO  me  ire  ♦  Y  por  que  e  oido  de^ir 
de  uuejìra  mucha  bondad }  e  ofado  t 


Q^^INTO 

defcohrir  a  uostoios  mis fecretosf 

conjìando  de  uos*  C  AL  ♦  Puoi  hen fidarti y 

Horfu  entra  in  cafa  io  uado  a  Dembfihilo 

a  fregarlo  che  uoglia  ejjer  contento 

tanto  che  tt  rihahbi  d^ejìo  male , 

che  ti fila  quù  PHILO^  In  uero  m^ha  ben  cera 

d^huomo  da  bene  j  me  ne  crefa  il  cuore  ♦ 

Trijìo  a  quel  che  fi  truoua  in  tal  dijgratie 
f  bandonato  da  tutti  :  Cojifuole 
far  la  fortuna  ^  N  uUa  \  in  quejìo  mondo 
di  fermo  che'l  benfare  Par  che  ftmigli 
una  perfona ,  g/  non faprei  dir  chi  ♦ 

E^roV  Meffer.DEMO.Donde fei  Peregrino! 

PHIL  ♦  Soi  Spdnolj  y  naturai  de  Cordoua^  . 

muy  buena patria ,  y  tan  bien  de  buena 

famiUa  ^  aora  fot  en  uueftras  manos , 

de  grada  hauedmi  compafiion*  DEMt  Appunto^ 

'Nontipigliarfajlidioj  che  potrai 

filar  qui  per  fin  che  tu  fea  ben  fanato  j 

et  faro  gouernarti  da  fratello  t 

Md  ben  mincrefce  non  poter  tenerti 

come  uorrei^ perche  infin  che  nonpaffa 

lene  il fojfetto ,  non  ci  ueggio  modo 

faaettarti  fu  in  cafa^  PHIL  ♦  Soi  contiento 

con  efo^  Non  quiero  otra  cofa^ 

Diosospague  elgualardon*  DEIVL  Saprefii 
darmi  nuoua  fun  Signor  Pabio  Negri 
di  yf  alenici  PHIL+ £«  uerdad  no  le  cògnofco^ 
DEM  ^Che  fifa  in  queUe  bande  i  che  fi  dice 
di  nuouoi  PHIL  ♦  Quando  io  me  parti  da  queUas 
parteSjfeha7;iangrandesaUegrm^ 


ATTO 

yfiejlas ,  y  trìumfhos  j  yorque  hauian 
nmuas  de  la  tornaàa  muy  felice 
de fu  Cefarea  Maiejìad  t  y  ejìo 
por  teda  Spagna  t  la  qual  es  tan  de^ 
feada ,  que  cada  ora  les parec e 
masdeunanoìyenjpecial 
la  EmperatrtTij  que  tan  cortes  a  hauiio 
el  Cielo  nelas  dotes  de  la  anima-) 
quanto  de  lafortuna*Y  aftmifmo 
fe  aderecauan  iujìasjy  torneos , 

para  quando  aia  UegadO)  con  tanta 

gloria  )y  uencimiento  *  DEM.  Ai  tempi  nojìfi 
non  fi  ricorda ,  che  da  Hdarno  in  qua 
fia  nato  alcun ,  dal  Cielpiu  largamente 
dotato  )  cr  fauorito ,  ^four^ognialtro 
fatto  felice  ‘No»  cauando  alcuni 
pajfati  Imperatori ,  o  Capitani  ♦ 

Che  fe  la  nofira  Etafofiefi  ornata 
di fcrittor  degni ,  come fu  Cantica  j 
No»  fi  ricorderebbe  piu  in  exempio 
de  ipiufamofi ,  e  lHujlri  Semidei) 

Augujli)  Arfacidi)  o  lufiinianit 
che  la  fama  maggior  di  Carlo  Quinto 
come  fai  Sol  con  le  minori  fleUe) 
offufcherebbe  i  loro  accefi  lumi . 

PHIL  ♦  Ciertamente fusgrandes  uitorias, 
y  emprefas  honrofasjy  M.agnanimos 
hechos,  muyfelices,dexaran 
tal  fama  de  fu  alta  M.aiefiad  j 
que finfcrittores ,  opoetaS)  haran 
que  fu  nombre  [tempre  uiua  fin 


qvinto 

fatta  atguna ,  dejj^ues  de  mil  Mondos  » 

Y  i^ecialmentefor  ejìa  uitoria^^  - 
que  a  auido  en  ^ngarìa^  cantra  dii  ureo  f 
la  qual  a  feido  nuejira  redemftion  j  . 
y  fortification ,  y  ejaltatiorij 
y  aumenta  de  la  nuejira  [anta 
y  Cathalicafe  ♦  Dande  d  uuettro 
Marques  del  V  ajlo ,  de  fu  Maieftaà  ^ 

Capitan  dina ,  can  lUuJìres  ahras  , 
a  ganaia  tal  nomhre  *  que  qualquiert 
gentilhambreparecedefear 
nan  menos  de feguir  lagherra  *pat 
militar  uafeia  al  dominia  de  tan 
generaja  Sénar  ^  que  d  defea 
la  eterna glaria^y  accrecientamiento  , 
de  las  uitorias^a  la  lEmperador 
fu  Rey  Senar  ♦  DichaJ'a  edad  nuejira 
que  de  tanglariafa  Emperadar  ^ 
jìagauernada^ytanbienregida* 

DEM  ♦  Felice  V  certa  quejìa  najlra  etade 

quanta  altra  mai  ne  fu ,  quanta  ne  fa  ^ 

dapaidinaftri^Faiche'lCielVbanara^  /.r 

i'unFantefcè  tal  j  che  V alta  Sede 

nan  manca  adarna^  e  imperla ^  e  ingemma^  e  inofiré 

can  le  rare  ecceUenT^ ,  gy  can  la  fama 

de  Vapre  chiare:^  eVeUa  il  fua  bel  name 

rif chiari  j  eV  renda  a  le  future  genti 

calma  diglarìa ,  ©r  ^immartali  hanort  ♦  . 

Il  cui  chiara  ualar  (^fe  tanta  uiuo 

che  giunga  a  la  uecchie:^^  jpero  anchara 

ueder  rinaueUar  {carne  d'aUaro 


w  . 


ATTO 

efce  ramo  fìu  uìuo  in  due  gran  Piante  ♦  i 
tìippolitojia  Vun ,  già  adorno  ZJ  carco 
di  fama  tal,  cheflJndo',  et  le  Qolonne  : 
fajfa  colma  d'honor ,  dal  temj^o fciolta  * 

Il  qual  uedrem ,  cinto  dicerie  g/  d\oro 
et  uerdi  fronde ,  an'T^i  che  cangi  il  pelo ,  .* 
giungere  in  cima  a  Vhonorato  CalleiMU 
per  Viftejfo fentieri ,  ohdé  horJ falci  ^  '  > 
itfare  al  gran  ualor  forfè  fecondi  ^  ... 

ipatriihonori^etcomemuóSolt 
dar  lume  a  quejlo  ^  queWaltro  hemijfero  -  -  • 
con fi foaue  raggio ,  chefiMerni  »  .  ' 

laprimauerax  achepenfando,parmi''' 
ueder  tornata  già  Veù  de  TOra-f, .  >.  -  * 

Xf altro  Alefjandro,  che  al  ualore  antico  c 
del  grande  antecejfore ,  ne  uerdi  anni  *  ,  ^ 

fuaede  fi  ^  che  par  già  che fofiicne  ‘  '  -  v  - 

ogni  Jperan:^  che  hai  Tofeo  ,e  il  Latino*  ' 
Taaio  bor  del  gran  legnaggio  piu  mtnifiri, 
i  quai  fe  hauejfe  h’auto  a  t primi  tempi 

uiapiu  d'honór  V banano  ornata, \ 
che  ne  Fahritio ,  m  Cato'n ,  ne  Scipio  r 
Il  gran  Salutati,  un  Thomafa,  un  Francefcóy^ 
V n  dipTuden^^  ,  un  di  hontade  exempio\ 
etValtrodigiufiitia,'ilQuìctiardtno’*  ù 
il  qual  la  terra  nojira  hor  teme,  et  amai 
Ei  hen  fi  può  dar  uanta  d'effer  nato  f  < . ..  . 

pergouernar  Proumiefìmperif,  ^TLegni 
Di  che  non fol  allegra  l\Amo'e  Mihero  /  ' 
tutto  quello  che  la  Santa  Chiefa\.  V;  '  ' 
honora ,  2/  ama  *  onde  confufoirema  )  *  ^  ' 


v-r- 

vrVt 


QVINTO 

Sotto  il  nome  Clemente  di  Paflore  j  ^  c  ;  r  ?  A 

No«  manco  che  già f effe  il  fiero  artiglio 

del  Lion  ualorofo  j  ogni  gran  fiera , 

et  ogni  lupo  al  bel  gregge  nimico  ♦  / 

PH[L  4  EJIafama fe  a.  adquirido  nuefiro 

muy  Santo  Padre  en  todo  el  mondo  y  con 

muchas  fias ,  y  buenas  obras  j  la  qual 

dur ara  tanto  quanto ^deltiempo 

el  moumento^  O  quanto  deue  olgarfc 

todo  el  mondo ,  qui  con  tanto  Kmor 

aora  ultimamente yy  entera  fe  ,  cv  j  , 

an  firmado  ambos  y  fortificado 

los  fondamentos  de  la  eterna  pa:^f 

que  no foto feran [tempre  unidos , 

mas  tomas  una  uxddyyuna  alma  x 

Porque  al  fin  de  todo  fu  unidad  . 

es  afimifmo  de  todo^el  Mondo , 

y  de  nueflra  Santa  fe*  DEM^  GUe  certo  j 

che fempre  uniti  i  Capi  de  le  cofe 

fanno  unite  anche  ior  ^  tanto  piu  quelle 

che  da  quelle  fon  rette ,  ^gouernate 

come  e  H  mondo  da  lor*  Portali  cena} 

chepaffa  il  tempo  coji  ragionando 

che  nonft  uede  * 

Scena  feconda* 

ViUjlrincrìctrcanio  qualche  fuo  amico  ueechioper  mangiar  fecOy 
fi  mhatee  in  Girifalco  •  eì7  per  ire  a  cena  [eco  lo  inuim  a  cenar 
con  luif  et  e  dal  uecchio [corto  ^  onde  il  difegnc  uienfitìlato  « 


ATTO 

PILASTRINO,  cGiRIFALCO* 

VlLt  Che  farai  iflafera 

Vitajìrino  i  S'aaojla  bora  di  cena^ 
et  tu  in  cafa  non  baine  pan ,  He  fuoco  * 

Sono  horainpiaT^i  Lafciami cercare 
fé  trouapi  qualch^un  di  quefli  miei 
amici  uecchi ,  et  non  baurh  a  comprare  j-  '  ’  * 
ch’horamai  m'incomincia  a  increjcer  troppo  t 
coji  mi  truouo  jìretto  di  danari' 
poi  che  Chrifìulo  mife  render  queUo 
ch'era  mio  di  ragione  ;  hor  come  jpendo 
un  quattrino ,  mi  par  che  mi  Jia  tratto 
un  dente  de  migliori  che  babbia  in  bocca ^ 
che  glibopiu  chari  la  meÙ  cbeglioccbi* 

Ma  guardo  pure  g/  non  ci  ueggio  alcuno , 

Quel  non 'e  Girifalco  iHorJumi  uoglio  > 
appareahiare  a  una  magra  cena* 

Girifalco  da  ben,  Dio  fi  contenti^ 
ti  fon  pur feruitor,ma fei  un  cert'huomo 
che  non  mi  degni  f  o  che  tu  m'habbia  in  odio , 
non  fo  perche.  GIR..T’èo  in  luogo  difrateUo* 

PIL  ♦  Toaala  quijVo  che  iflafera facci 
una  bontà-,  che  uenga  a  cenar  meco , 

Se  mi  uuoi  ben*  GIR- ♦  Nonpojfo .  PIL  »  Dijft  bene 

che  non  mi  degnerefti  iNoncth  peggio 

che  effere  in  quejlo  mondo  pouer'huomo 

eh' ognun  ti f ugge  t  Haurem  di  buon  Pipioni,  ^ 

in  colombaia-  ^  b'Udnuin,  ne  le  botte  ;  •  '  ' 

lE'l pan fenonepóib-iancoatuo  modo,  '  • 

mandapertfJ}oaeqfa*GlK,S'iopotéJ?i-^  i 

non  mi 


Q.VINTO 

No«  mi  harejli  4 fregare 4  PIL  ♦  Et  Joue  eenii  .  " 
GIR  ♦  A  c^a  ♦  PIL  ♦  V edi  che  tu  mi  rifiuti  ♦ 

GIR  ♦  Dmi  altro  jfe  uuoi  nuUa  4  PIL  ♦  'O  ua  cVio  uogUo 
fer  non  cenar  da  me ,  uenir  teco  io 
a  cafa  tua4  GIR  4  IPerdqnami ,  nonfojfio ♦ 

PIL*  Et ferche quejlo i  eh  cholacojacguafla^ 

O  che Jfilorcio  ♦  GIR  *tìoforefiieri  a  caja , 

un  altra  uolta  poi  *PÌL  4  Et  io  che  fino  i 

Eiarei  penfato  hauer  luogo  nel  letto 

oue  tu  dormi  ^  t^ho pure  anchor fatto 

qualche  piacer  *  GIR  4  No  «ò,  Sono  Oratori  *  ^ 

de  V enitiani  ^  Parti  che fia  honejìo  ;  ^ 

che  uenga  a Jìarfra  lor i  PIL  t  i!owo  Oratore  .  .  j ^ 

ancVioper  queflo*y  ma  non Jo  concluderei  ,  '  0 

Nonhaurò premio  data mta'Republica* 

V atti  con  D/o ,  S'io  non  ti  pelo  un  tratto 
quella  barlaccia ,  nido  dt  piattoni 

non faro  mai  contento^  uolpe  uecchia4  /  .  , 

che  non  penfo  cercando  tutto  il  mondo  / , 

fi  ritruouajfe  un  che /opra  il  quattrino  ,  v  .. 

fojfefiufcoz^nato'jèpotejfe  /  '  . 

chi  te  n^ha già fatt^unaj farne  un^alfraj 
forfè  che  perderejìi  il  ciaaolarej 
etlofchermo*  ^  .  / 

Scena  ter7^4  *  •  \ 

'Bjfindo  di  notte  Chrifdulo  andato  da  Lùeia  per  V ordine  auanU  prejo  * 
uien  Phileno  uerfi  la  enfa ,  et  trouaTimaro  il  qual  deuendo  ajpet- 
tare  il  Padrone  ,  era  fuetto  •  et  mentre  li  dice  uiHanìa ,  Chrifdulo  " 
fende  da  le  fèneflre  *  et  mnda  fubito  a  donare  a  la  Roffiana  ma 
gran  collana  che  haueua  al  collo  ♦  .  ,  / 


0 


ATTO 

TrMAROj.PHILENO,  CHRI  S 

TlU.Kddio?hilcnoi  * 

Ìs/Vhaurehbc  dato  troppo  sHo  afj^ettauax 

tu  non  mi  ci  corrai  ♦  Hon  quafijiata 

pernon  tornar^  Nlijia  a  métter  paura*  - 

So  che  uenni  correndo  un pe'^  in  giù ^  • 

prima  cVio  mifermafsu  P  HI  L  Io  lo fapetìà}  :  ? 

non  rejfogìa  da  me  che  noH  dicejjt\  *  ■  >  i  '  ■'  '  •  ' 

che  coftpotea  armare  unparacuore*  ' 

Et  Jet  fuggito  i  Che  haueftì  paura  ^ 
de  i  morti  t  T IM  ♦  A  lafejt  >  co  fi  a  la  prima , 
manonfuggiuatpoiuidtuenire 
non  fo  chi  camrnando per  la Jìrada , 
onde  mi  entrh  paura ,  et  m'appiattai 
et  poi  uennì  correndo  in  fin  qua  giù  '  ^ 

che  non  mi fon  fermato  *  PHIL  ♦  Se  nonfojfe 
per  non  far  qui  romor ,  ti  cauerei 
quell'arme  tutte  ^  et  ti  concierei  in  modo ,  '  "• 

chetiricordereJlijmanigoUo-  - 

fempre  di  quejia fera*  T IJVI  ^Worsù Jla fermo f 
lafciami ftar ,  lo  faperh  il  Padron  ue , 
eaolo*  PHILE4  Corri  la,  tien  quella ficaia  ♦ 

Buon  prò  ti  faccia^  GH1^4Pianfen7^romore* 

T imaroua  corri  bora  j  et  troua Artémo  nay  * 

Dalle  quejla  Collana ,  et fappia  dirle 
ch'io  gliela  mando ,  perche  da  lei  intenda 
almen  parte  di  mia  forile  felicej  ,  , 

acuifitruouaéjferflaiàprefente*  • 

Chi  è  piu  contento  al  mondo  i  PHILt  '£  henpaffatat 
Saranno  purfiniti  tanti  pianti*,  .  T  ^  ^  ' 

Sempre  ho  jpérato ,  ch'io fiapeua  lene  ' 


!i( 


,iì  'i 

i  ■  . 


;  ' 


V  - 


ì 


»  X  4 


QVINTO  r  ^ 

Qutmtopojfa  in  noi  VOro  ^ che  Uxorie 
che  fojfer  di  Diamante  rompe ,  et  } 

Venjache  ci  può  il  cor  à' ma  don7;ella  i  *  -  '  '  ■ 

Con^ueflocthà,iHfeg)fàtouincer& 

la  Cì^ìùjet  rtìó^ìwrfe^jfe  in  catrne^  "  ^  . 

D/,  come  andoiCHK^  Deh  hdmijnpleJìare^^  J  i 
che  di  dolce'xj:^  il  cor  mi  fi  diparte  ♦ 

Poi  un  altra  uolta  ♦  «  ^ .  v  v’  ^ 


Scena  quarta* 

Vhilócraa  il  qual  come  f  onero  whàbito  di  peìegrino  era  firmkoji 
nela  corte  di  Lucia  co  coTipTitnientoloro,'pn  fu  certa  paglia*  nede 
Chrifdulo  andar  da  lei^et  nfcirne*  et  minacàa  tutti)  duo  di  amm^tr 
:^rlt,pure  m  lingua  ipagnuola,  per  che  anchorano  appare^he  fi 
jta  [coperto* 

PHILOCRATE/oZo4 
ì?HlL*Aiporquenome  adado 
el^ielojpuesqueeraiadetanta  » 
Jcruidumbrejalido^dcaUillefos 
morir  alla  donde  elmoriirpòdia  !  .  :  -  .  . 

uenir  con  men  dolor  i^quija [ara 
quc  conia  morte Jua^mucho  alla  ' 

conticnto  andare  ^fi  de  un  tan  grande 

ultrage  ,  ac facho  uengan*  Qjàero  ir  ^  i  ,  ; 

alla  j  corno  elbueluaejianocheyl  \  ,  ,  ■  •  ,  : 

y  ha:s;er  de  maniera ,  que  fu  cru^ 
tl  condition ,  y  tan  mala  natura  .  ^ 
fea  cajhgada^  en  exemplo  de  Votras 
que Jiempre  tales  cojlumbres  tienen * 

Quiero  que  ejia  man  cqftighe  a  todos 
dos  y  y  des pues  meyu  maf  contentov 
facbe  de  tanto  trabaio  ^y pcm^^ 


o:: 


.  .*i  i.  ^  lu 

? 


Pii, 


ATTO 

Scena  quinta  * 

Chrifanlo  rìtornaio  a  atjà ,  mgratia  il  Cielo  de  la  fèlirìtà  che  in  queUa  ^ 
notce  liconcefft*  etracivnm  a  Phtleno  lahifìorta  tutta  Jùccinta- 
mente  *  et  è  da  lui  m  modo  perfuajòli  il  partirfi  de  la  Citta,  che  fi 
dtj^uone  di  partir  la  mattina  a  giorno ,  per  non  bauerla  a JpoJàre  t 
come  Pretto  da  n  more  dubbitaua  dt fare  •  *  . 

CHRISAVLO,  PHILENO* 

CHR  ♦  Gratie  immortai  ti  renio  grande  Iddio  y 

Chiunque  fei  del  Cielo'y  et  de  la  terra  !  .  ;  t\  ,u 

gouernaior  ydiftgranbenejitioy  r  -  ^ 

et  largo  Dongj  t  a  te  maggior  Pianeta  f  v* 

cW ogni  cofa  terrena  col  tuo  lume  *  *  *  -  * 

gouerni ,  et  reggi  ^  che  già  tante  uolte 

al  dipartir  mi  iajciajlt Ji  pieno 

di penfier  trijìvy  et  al  ritorno  poi 

lontan  da  ogni  ripofo  a  traggcrguai  ♦ 

che  riuolgendo  altroue  il  chiaro  giorno 

et  laf dando  qui  a  noi  Tombroja  notte  y 

a  tanto  mio  contento  dejìi  luogo  ♦ 

Luna  et  tu  parimente ,  che  porgeri 
uelando  il  chiaro  uìjo  di  piu  ojcure 

etfojche  nubiy  atalfelictù  ‘  ’ 

fauor  j  non  [ara  mai  mìa  lingua  fianca 
inpregarchicheftachelopuofarey 
ne  le  tue  contente:!^  ^  et  che  ritornino 
i  dolci  abbractìamenti  de  lo  amato  • 

EnJimionj  quanto  mai  lieti  y  et Jfefiif 
Benigne fieile  y  cui  chiamai fouente 
in  telìimnnio  di  mia  uita  acerba  f  j 


Q^VINTO  r  .  ’ 
ma fempre  in  uam^onàc  crudeli  ^  et  empie 
ui  dijji^  non}  alcun  mortai  mioffor'x^ 
che  mi  u  agita  a  formar  degne  parole  \ 
in  render  ut  le  gratie  ch'io  ut  debbo  ^  : 

Cor  Ujfo  che  di  lagrime  ^  et foJj)tri  ''j  -  V  •  •  ^ 
utuejfi  un  tempo,^  ond-erigtartdotfd  S  ' 
quaft  a  Vejiremo ,  come  puoi  di  tanta  -  ' 
dolce':Q:a  ejjer  capace  i  Oahtj  che  primi 
fojìe  a  jojfrtre ,  et  mandar  dentro  al  core 
il  dolce  amaro  ^  che  non  fate  fegno 
di  coftgran  letitia  i  ch'hor  ut  tnuolge  * 
in  dolce  pianto ,  come  tn  quefta  notte 
ut  ha  dato  il  Ciel ,  dijcacvianio  a  uoi  lunge 
ogni  trijie'z^ ,  quanto  ut  fu  prima 
ogni  ripofo  ♦  Et  tu  lingua  mìa  frale , 
che  già  fi jpejfo  ne  Valte  fue  lodi 
cantando ,  daui  a  le  acerbe  mie  pene 
aleggiamentOy  et  ale  fiamme  lena}  * 

Hor  quanto  mai  ne  Vhonorato  nome  ^ 

Jpende  tueforT^^ftcheluìuo  lume. 
ueggiam  dritto  poggiar  uerfo  le JìeUe 
onde  dtjcefe^  PHiLE ♦  V orrei cbefinijft 
Chrifaulo  hor  amai  fi  lunga  predica}  ... 

et  mipartijfi  cofi  gran  piacere  -  .  -  ’ 

quanto  tu  non  captfei  ^  CHR  *  Sono  allegro 
certo  in  tal  modo }  che  ne  lajouerchia 
àolceT^jìl  cor  mio  laffo finte pena^ 

No«  mi  dir  wm2<i  ♦  P HIL  E  •  V o  che  tu  lo  dica } 
che  mi  fai  Ilare  appeffoperipiedit 
Non  tifar  piu  pregare là fon  forT^atot 
Eccotel  breuemente  ♦  PHILE  ♦  Horfumomincia^  i 


ATTO  C  \  A\Vp 

CHR  ♦  Tu  dei  faper  jjt  comt  hierfarUnio  *.  -v*  ^ 
ionCalònidcy  molto  h fregai  \  s 

mi  concedejfe  ch'io  f  ariani  a  Vuci4  4  ‘ 

EUa  che  uiue  come  al  temfo  anticho  i  ‘  ^  ^ 

fen':(a  molte  farolefu  contenta  j  ^  ^  ^  ^  ^  ^ 

etJitirodahanda^PldiLEiQueJlàeieUat  ^  ^ 

actojìare  il  tÌT^ue  al  Z:olf anello  y  ,  ‘  ìì  .  > 

et  ajfettar  da  canto  che  non  brugi*  ;  '  ‘ 

Et  leparlafti  i  CHR  ♦  Hora  il  dico  il  tutto^^ 

Quejfo  le diJJt^Cognofcerfuoi certo 
Vuciaj  che Jiamo  homaì  condotti  a  taU^  ‘  ^  ^  V 

cVejJer  nonpuo  ch'io  nonjìa fempre  tuoy  ' 

et  tu  di  me  i perequo  cT)e  mi  attendi  y  '  *  :  ■ 

che  ti  uo  confidare  un  mio  fecreto  * 
lofondm/ogiadamiofratelloy  *  »  ' 

perche  foprah  te  non  babbi  alcuno  ^  .  v.  \  •; 
nelamiacala*manefiaJignorat  >  cy 

Et  perche  il  nojìrohauer  f  erti  pajfato 
maneggiau' io  y  mi  truouo da  appianare-  i  -*  v  .1  i 

un  eccitino  jou'io  mifiida'canto^  h}  ""  ^  \  ^  A 
molti  ducati  y  et  gioie  ^ond'io  ti  prego  ‘  '  -r 

che  mofiri  hauere  tn  te  giuditio^  e  ingegno  -  ^  . 

chelifiduiamo^et^darfi  d'altrup  yvyV  j  *  ; 

cognofcerdeidatechenonjlaicne'itì^j^'x^  :  ‘ 

Io  uerrh  qui  iftaferdakxcwque  ha^^ 
fa  che  mi  attenda* et Itthofiraì dè  thot^^ oL'  V  . «: 
la  feneflreUa ,  et  difii  come  dorme  ; 
tua  madre yuefr ai  qui  che glihaurò meco I  * 

€  infegnerotti  quel  che  uocbtfctcriay  ^  '  .  j 

Semplicemente  ì 

la  mi  rijj^u/fci^cbe^nPffifo^ecC^^^  ♦  ìV^-^  m  VAf^ny'i 


qvinto  oT;r  a 

leuarji ,  che  la  madre  non  fenti^^  c  Vi  '.  «  * 

"Kimafe  al  fin  di  farlo  y  etdìt  pregai  ^ 

chefacejje  che  alcmmai  nolfipeffe^  /  • 

etche  ala  maìrtanchor ttouajjeifcufa^ 
perche  non s'auedejfe  di  tal  cofaiìì  i..  ^ 

N  on  ti  dico  altro ,  la  mi  qennefàtta  i  '  ’  ^ 

Ef  cofifu  la  fin  dvgm^mio  affanno  y  -/  ■ 

e^l principio  Sun  fffidicefiatoy-  '  v  j  ^  .  . 

ch^to  ^uaft  par  che  a  me  ifiejjo  nSl  creda* 

Che  teneparei  PHfLEf  Io  no folmifiupifco^ 

Ma  dentro  SaUegre^^  mi  confondo  : 
hene^hueìèM  a>^eikpcf\  cht  comprata  . 

Vhai  contanti  difagij  et  tantipianii*  V  *  ' 
et  tante  amare  notti ,  fanti  giorni  j 
che  appena  mi  rifolstbyfi  ctò  Hlìi  ”  ” 

a  compenfar  tante  fatiche  j  et  danni  '  /  - 
Hai  ben  da  ringratiar  tuttrh  Iddif  ^  v 
di  tanto  dono }  chho  cog^ofòo  ’iVmt  'u  . 
fe  quefio  non  riujctua ,  lajfiafamt<\>  ^  »  r  '  ’ 

b  che  bel  fregio  yafid/ìbYm't'aiacafay^^^^^^  ^ 

che  direbbe  ciajcunoi  uero^tt  certo 

ch'io  la  ffofauaj  o  che farebbe  tnbreue  ^ 
feguito  la  mia  morte  ^  che  no4g  bafta  ^  ' 

il  nojìro  ingegno  afchifar  le  fortune  J  .  ' 

e  i  caji  auuerft  che  fonoimminenti  t  ^ 

che pofiiam  contnfiQieli  PHfL £♦  Bifogna  adunque 
ufeir  d'errore  al  male  ahchór  frefco 
porger  rimedio ,  poi  che  S  e  gagliardo  ♦ 

Fuggiam  per  qualche  di  Vocvajtoney 
che  fa  peccar  talhor  Vanirne  elette , 
et  andmne  a  diporto  j  oUe  'uedm 


ATTO  “  V 

ogni  uirtute ,  et  ogni fentimento  \  ì  :  *v  i' , .  . 

Jurgere  in  te ,  come  da  mòrte  a  uita*  '  ^  :  -  ’ 

Lafciatt  gouernare  *  CHR4  Io  fono  Jìato  ... 
un  tempo  appunto  comun^huom  che  e  morto  j  ^ 
et  non  efce  di  penale  in  flato  tale  ^  ,  * 

mi  fon  trouato ,  che  ho  portato  inuidia 
a  chi  morio  già  un  tempo ,  0  mai  non  nacque  j  ^  ^ 

Jà fui  già  tal  y  che  hor fol  la  rimemhranTi 
mi  toghe  parte  del  piacer  prefente  ♦ 

Hor  che  pojjb  gioir  y  lafctami  alquanto 

reflare  oue  è  7  mio  core ,  et  la  mia  ulta ,  ‘ 

fe  tu  non  uuoi  cVio  mora  ♦  PHI L  ♦  Addio  Chrijaulo , 

Dijfi  benho  y  che  ci  faria  che  fare  .  ^ 

che  tu  uoglia  bora  ufctr  de  la^calcinaj  .. 

cV altrui  non  par fentir  mai  che  Vojftnda  '  .‘ì  * 

per  fin  che  non  Vha  rofo  tnfiné  a  Vofjo*  ^ 

A  te  uerra  come  al  V  iUanel  fuole ,  .  ? 

che  per  cogliere  il  mele  a  %  mdi  é!Apf  ' 
fi  ferma  fi ,  che  prima  che fi  partah] , 
guafio  n%a  malamente glioahi  j  eli  uolto*  ; 

V oglio  che  tigouerniin  ogni  modo  / 
come  t'ho  detto ,  che  quel  poco  amaro 
inqueflohafeco  utilità  infinita  0 
Andianne  cornac  giorno  ♦  CHR  4  Sia  a  tuo  modor  0 
Cofi  f arem  y  che  anch'io  c.ognof co  certo 
chefia'l  mio  meglio  ^Ma  non  potrò  fi  aruiy  ^ 
che  ci  morrò  in  duo  di  4  PH[L4  Si  yt' e  piu  fimo 
che  non  c  7  cauar  [angue  agli  impeflati  ♦  ^  i 

et  eben  pefle ,  quella  che  ti  ha  prefo  :  . 
ì^e  certo  ti  deurebbeejferfitgrauey 
perche  non  fi  terna  impiaflto  perfetto^  ^ 
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QVINTO 

Jenoneuo(eJ[feàlmal}tumedima 
fu  dolce  algufto  mai,chefojfe fatta* 

Scena  Jefln* 

AtimoM fi  moflra  cS  U  oiBdfu  alcoto  che  helhe  da  Chrifiuh^tt  iU 
c(do  alcune  cefi,  che  fino  introdotte  cerne  certa  cvnchfionefif  rade 
rOrofè  da  Pilaflriao  troHata,il  quale  le  fi  moaffaltofer  tergitela 
con  uiolen^  ^  ma  non  liriefie,che  i  'inttrretm  da  la  gente  che  algri^ 
dare  di  lei  terrena,  ' 

ARTEMONX PILASTRINO, 

AR.T ,  Chrisiulo  mio  da  hen,  quejìa'e  hn fiata 
una  mancia  piu  degna ,  che'l  mio  metto 
non  richiedeua^io foche  V'educale, 

'O  Dio  potejft  dlmen  portarla fempr e 
che  non fi  dijdicejfe  j  che  mi  penfo 
per  la  Megre'x^in  che  mi  reca  al  cuore  ^ 
farebbe  piu  mia  Ulta  che  non fia 
lunga  uenti  anni  tòmi  par  d’eJferbeVa» 

Che  benedetto  fia  ehi  me  tha  data-, 
et  la fuacafa,  et  tutti  ifuoi parenti 4 
Horuorrei  che  paffqffe  per  la  firada 
qualche  bel  giouanetto^  che  fon  certa 
che  coji  uecthiaglianderei  a  gufio  * 

Orofopran ,  quante  fon  le  macagne-, 
et  difetti  che  copri}  quanti  iuiji 
cheforfefenxateparrian  di  fango, 
cbeglifairijplendenti,etpiendigratia* 

Specchiati  in  me,  che  in  alcun  tempo  beUa 
giamai  nonfui,  ethor  (^chefonpurueahià) 
rifinendo  giòcom'unbacin forbito*  •• 

P 


atto  ^  :  ; 

Di  (juefìo  ajpetto  c7  Sol j QueJIo  te  SteUe 
tnojìrafi  chiare ,  et  quejlo  e  qui fra  noi  ^ 
Vadron  di  quanto  il  Sol  girando  uede^ 

Qj^efto  da  tutti  i  ben^  tutti  ipwceri, 
tutti  i  contenti  y  et  fuor  di  quelìò  e  nuUa 
che  a  notjia  a  grado  ♦  Et'diqùi  tutti  i  tndij 
tutte  le JceleragginVf  et  ingàhniy 
ifurtiyìe  rapine  ^et glihomictdij ,  '  '  * 

le  iniquiùy  ghfiupri ,  i facrilegij , 

Vinuidie ,  ctgUodij  j  et  quanto  ha  di  piggiore 
la  nojfra  uita  in Je ,  pullula ,  et  najce  ♦ 

Ver  quejio  al  padre ,  et  la  maire  e  i  parenti  j 
uegnian  nemici ,  et  octidiamo  i figli , 
et  per  uil  pregio  uendiam  Valma  jpejfo  ^ 
(^eJlo\ flato  tenuto  Iddio gaan  tempo  ^ 
et  adorato ,  come  e  anchorail  Solcy 
et  la  Luna ,  et  lefteUe  in  certe  parti  ♦ 

Et  quejio  e  tutto  per  la  fua  beUe':^^  t 
onde  nafce fi  fatta  gelojta'* 
che glihominitalhora  apoco  apoco  v, 
rodendo  j  mena  a  uergognofe  morti* 

Queftopuo  tutto ,  et  di  qui  do  cV  c  al  mondo 
e  gouernato  a fuoi  debiti  fini  * 

Tanto  mipiactiodifibeUa  cofay 

cVio  dubito  che  alfin  (come  quelKaltroj  - 

di  me fen'xo  fpeahiarmiymi  innamori* 

Che  nonpenfo  figrinT^a  come  fono , 
che  alcun  mi  rifiutaffe*  PIL Sei  in  amore 
Eccomi  y  piaci  a  me  ueahia  creflofa  t 
Pofa  in  un  punto  giu  queUa  catena  j 
fe  non  uuoi  clo  io^  ii  mandi  i  coUo  a  i  piedi  » 


Q.VINTO 

‘A  chi  dico  io  i  ART  ♦  Sta  fermo ,  ohimè  mefchinaj 

Sai  ben  ch'io  ti  cognofco  PitaJlrinoi 

LafciamftareohimeiiPlL*  Pi  anco  i  miei 

uogUonqualcofaloro^tunonodii 

lajàala  qui  y  ch’io  ti  catieroglioahi 

s’io  ci  metto  Te  rnani .  ART»  Ohimè  ladrone* 

Vrima  mi  caueraila  Ulta ^cl fiato j  ‘ 

etglioahi ,  el  cuor ,  che  di  man  la  catena  .  ' 

fe  non  mi /canni  j  et  fe^lfai  ti  predico  ^ 

che  inan:Q  un  mefetujarai  appiccato^ 

Lafciami  adunque  ♦  PIL  4  Dira  cVio  la  uoglio*  . 

Dammi  la  corda  j  ch'io  mi  uo  appiccare  t 
pofalagiUjcViotipeftero/oJ/a^/  ‘  .  ;• 

et  chiude  queUa  bocca  di  ranoahia^ 
che  ad  altro  fuon  che  di  cembalo ,  opiuì  | 
fi  faro  far  latofa^  et  ma^^crocca  • 

Scanfarda ,  che fei  ufcita  de  Vinferno , 
etuuoiltcofemie4for:(^tui 
Ti  taglierò  le  man  ♦  ART  ♦  Mifericordtaa 
¥uor  uicin ,  tuttifuor^  cViofongia  morta  ^ 

Che  un  ladro  m^ha  aj/alito  in  fu  la /rada  ♦ 

Mi  ta^ia  il  collo  +  PIL  4  Se  f «  fe  ne  uanti  # 

C  oji fifa  poltrona  *  affetta ,  aJpeUa , 
cViotelacauerhd'inme'xo  alcuore^ 
etfeVhauefiichiufanelceruello 
R  offianaaia ,  fcor'ziera  ♦  ART  4  'E  già  fuggito  ♦ 

So  ben  chi  e;  No«  fon  tre  giorni  a  notte  i 

Scena  fettima* 

VhììScrate  ueienio  in  atfa  di  Lùda  firji  apparecchi  per  le  <^be 

afpetmàno  di  far  co  Chnjduhffi  lamenta  (oloulche  e  come  uno  eph>y  ^ 


ATTO 

ìogtre  (ipra  ìe  la  firtuna  *  et  alfine  iiftopre  a  Vhronéfta  chi  egli 
et  ivme  la  firà  auanti  era  ito  da  Lucia  con  animo  di  uendicavfi  atha-- 
uerd  ut  duro  andar  Chnfdulo*  et  trouatola  m  ajpetmre  (per  ejferfi 
già  la  mattina  per  configlio  di  Vhtléno  partito  Chrifdulo  de  la  atta) 
haueua  ottenuto  il fuo  defiderh.Etègli  da  Ehronéjta  difioperto,  ct- 
me  quella  che  egli  pensò  ejfer  Lucia  ejjàt  Onde  ueduto  pur  ejpr 

cefi  uolontn  de  Cieli  f  fe  la  Jfiofi^ 

PHILOCR  ATE  /o?0,  PHRONESIA* 

PHIL^  Di  quanto  amaro  Amor  temprajii  il  mele! 

Di  quanto  ajfentio  j  che  per  farmi  al  mondo 
unico  exempio  d'ogni  fuenturato , 
guflarmifejìii  Ath  qualueleno^ettofco  '  ' 
nel  core  i  dolci  frutti  recato  hannoi 
Di  quanto fel ,  di  quanto  acerbo ,  et  acro 
opprimen  Talma i  Oime  lajfo ,  che  uale 
human  configlio  i  poi  che  ne  miei  danni 
s'arma  il  Ciel  tutto ,  et  con  la  rea  fortuna 
in  me  congiura  ^  perche  il  debilfilo 
d'una  Ulta  mefehina ,  in  me^zo  agltanni 
tronchin  le  parche  x  ma  condotta  homai 
la  ueggio  a  talj  che  fen^a  alcun  rìtegnio 
correla  doue  è  fhinta  dal  defilino  ♦ 

Che  cofa  'e  in  quejta  ulta  hauer  le  fiieìle 
contrarie ,  el  Cielo  i  che fepur  ci  uiene  . 
nulla  di  quel-,  che  ne  faria  felici^ 
fubito  in  mortai  tofeo  lo  conuerte 
quefip empia,  che dichiam  Sorte ,  o  Fortuna^ 

Quanto  fora  il  tuo  meglio  y fi  già  mai 
nonhauefiiguftato  il  dolce  cibo , 
che fi  tofio  è  poi  uòlto  in  amara  efia^ 


q^vinto  ^  :  / 

Dato  e  a  metti  forte  umf  tu  acerba  fena^ 
di  quella  j  che  fi  dice  ne  l'inferno  > 

fortarTantaìo  ingordo  ^perche  a  lui  •  ^ 

il  ueder  fot  quel  ch'ama  y  e  duro fcempio 
et  nonne  poter  tor  ^ma  quel  che'lgufiay 
et  poi  glie  tolto ,  e'I  uede  y fon  fattoio  ♦ 

Che  ben  cognofcofhe  quella  perfona 
debbe  ejfery  che  fi  affetta  che  la Jpofi  j 
ond'io  refio  a  me  fcherno ,  e  al  mondo  gioco* 

Ho  tante  uolte  di  fuggir  prouato 

Veterna  mia  ruinay  et  folper  quefio 

corfo  fon  già  da  l'uno  et  V altro  fole  ♦ 

ma  fempre  conpiu fcorno  mi  rimena 

il  mio  defiino ,  oue  conuien  ch'io  mora 

alfin  dopo  piu  morti ,  PHRO  ♦  '£  diJ}erato  ♦ 

Io  uengo  peregrin ,  perche  tìfento 

piangere ,  et fojpirare ,  et  con  lamenti 

efiprimer  non fo  che  di  acerbo  et  reo  j 

tal  chefpeffoa fentirti  y  anchor  da  lungt 

mi  muouo  tutta  dal  capo  a  le  piante  y 

fot  dipieùx  No«  hauer  dubbioy  o  tema 

per  effer  come  fei  qui forafiieri 

in  terre  altrui  ^  che  farai gouernato 

da  me ,  come  tu^ojfi  mìo  fratello  ^  v 

TLt  fe  altra  cofaepur  che  fi  t' addoglia  y 

miferebbe  piacer  (  fel  fi  può  dire^ 

intender  la  ragion  *  perche  potrebbe 

f or  fe  a  co  fi  gran  mal f e  non  rimedio  y 

trouarfi  almenper  noi  qualche  conforto* 

No«  me'l  uoglia  celar*  PHIL  ♦  Se  alcuno  e  al  mondo 
che  pojfa  hauere  nel  mio  mal  rimedio , 
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Penfo  cì)c  Vhabhi  tu  5  hen  che Jtàfoco  ] 
et  di  parole  :  poi  del  refio ,  il  male 

giunto  a  tal ,  c^homaif  iu  cofa  humana 
non  lipuo  dar  cofort04VHKO.DiUo  adunai  j 
cVio  ti prometto  quel  che  in  quefia  uita 
honefiamente  per  me  fi  può  fare 
in  ogni  cofa 4  PIL  ♦  hccetta  quefioprima^ 
et  dammi  realmente  la  tuafede 
di  quello  che  ti  uoglio  dimandare 
dirmi  la  uerita^  PHRO.  SonbenuìUana 
apigliarfi  gran  dono*  pur  TacvettOj 
offerendomi  a  te  parata  fempre* 

T^mpegno  la  mia  fede ,  et  fi  ti  giuro 
di  non  manchar /opra  V anima  mxa^ 
feglic  cofa  ch'io fappia*  et  dirti  il  uero 
come  farci  al  frate  ♦  PHIL  ♦  Io  Cho  parlato 
hornela  lingua  nofir  a  jperuedere 
fe  mi  ricognofceui  ^  ma fon  certo 
che  ti  fon  tanto  fuor  difantafia^ 
che  non  te  ne  ricordi  4  lo  fon  PhiI  Serate  y 
Vhronefia  chara^PiW^^Che fento  hoggi  direi 
Vhilócrate fàtui  fi,  e  deffo  afedet 
Lafciamiti  abbracciar,  che  di  dolce^^, 
et  di  compafiion  mihaì  moff  )  il  core  ♦ 

Piango ,  et  non  fo  di  che  ^  quafi  noi  credo  ♦ 

Non  tubarci  in  miWanni  affigurato  ♦ 
che  pari  unaltro^  PHfL^  Ahimè,  fon  bene  uridiro 
cangiato  diprefen^a  ne  gliaff anni  ^ 
quello  fuenturato  di  mai fempre  ♦ 

Io  piango  di  dolcei^ ,  et  di  dolore , 
che  mi  ueggio  condotto  al fin  la,  doue 


QVINTO  " 
mijia  U  morte  men  dogliofa ,  et  grau  e  j 
dapoi  che  piace  al  del  ♦  PHHO  ♦  Laficta  andar  ^uejìo  j 
Et  raerontamiprejìo  ogni  tua  pena  ^ 
et  quel  che  uuoi  da  me^cVio  qui  f  attendo 
con  dijìo  d' aiutarti  ♦  PHIL  ♦  hh fortunato , 
onde  mai  incominciar  mifia  cóncejjb  i 
Donna /leale  al  tuo  Triompho  altero , 
chefia  di  crudeltà  y  mijia  confraude 
uoglio  che  aggiunga  quejlejj^oglie frali  . 
uinte  da  te ,  da  te  dijìrutte ,  et  jfarte  j 
in  exempio  £  altrui  ♦  PHRO  *  Deb  ajfrena  alquanto 
quejìi  lamenti ,  et  le  lagrime ,  el  duolo  ^ 

Dimmi  quel  c^ho  dafareiPHldA  quefe  notti 

chi  era  quello  che  fi  dejìro  entraua 

neh  camere  uojlrei  oue  et  honore  i  - 

oue  V  la  Cajìitài  Doue  è  Voffitio 

che  conueniua  afaputaferuentei 

DcucuU comportar i  PV\R.O *GuardaPhilocratt 

che  non  ti  inganni }  perche  uer amente 

io  non  intendo  quel  che  uoglia  dire  ♦ 

Son  molte  uolte  quando  altrui  i  infermo  ^ 
cheparuederle  co/epiucheefprej/e^ 
et  non  e  altro  che^l  ceruel  che  uaria^ 

Et  come  andò  ^  PHIL  ♦  Perchi  lene ,  et  chi  male^ 
per  te  deuette  ir  mal ,  per  Lucia  lene  ♦ 

ConfeJ/alo  horamai  i  PHRO  ^Sappilo  Iddio  j 
che  tupotrefti  dir  coft  uentanni, 
ch'io  non  ti  intenderei^  Se  guardi  lene^ 
certo  uedraichefara Jìato  un  fognio  / 

0  uer fantafma  ^  io  non  faprei  che  dirti 
/opra  di  quefo  ♦  PjHIL  ♦  No«  lo  negar  piu  j 


ATTO  ' 


c'homai  incomincio  a  perder  taf  atien:^* 

Venfa  fe  fan  negar ,  quando  a  me  ijiejfo 

negaqueUochefanchehogiaueduto* 

hionjofe  ero  intronato,  oseHcerueUo  ■ 

miuaciUaua,ofecojimipénfo,  .  .  > 

ofe  qualch'un  meife  ueder  d*incanto  j 

laferainan-gìahier-tcheunaperfona 

per  una  [cala  entrò  ne  lafeneftra 

che guardaVhorto,  atte  era  Lhcia,  PHRO*  Uuctai 

Si  Lifcia,  et  u’eri  tu .  PHR.  Io  i  CHR‘.  Si  j  Piu  forte 

hierfeta  ci  uenni  io  inperfona 

come  mi  uedi  $  ondi  eUa  ancbor  fi  rife , 

perche  fuor.de  tufan7;a  di  quell' altro 

uenni  di  corte ,  et  prima  fui  partito 

che  tu  te  ne  aaorgefii  ^.che  eri  dentro  ♦ 

Et  V  animo  mio  fu fol  di  uendetta  } 

Mrt.  la  forte  non  uolfe , perche  quando 
la  uidifola  i’ùi  affettar  quell' altro  f  -- 

dimenticato  ogni  ontal’ abbracciai  t 
Coji  morto fojì’io ,  inattzi  quel  punto* 
lE.tallhoruidi  che  mi  tolfe  in  cambio  i 
ch'ella  forte  mi  firinfe,  et  mi  pregaua 
che  paffafi  di  la  «  Paionti  fogni  i 
0  pur  che  con  effetto  io  fojìidejfo* 

Horuuoi  negarlo  i  PHRO*  Nowpo^o  uolendot 

Mefchina  ame ,  ti  dimando  perdono  ♦ 

tion  era  già  promeffa  da  attenere, 

appalefare  una fi  fotta  infamia, 

et  fcoprir  tale  errar  «  PHIL ,  Bajla ,  io  fapeua 

comefarejlii  hor  dimmi  la  per  fona, 

a  cui  conceffo  ha  il  cielo  in  mio  diff  regio 

ilguu 


Q^VINTO  , 

il  gutìerion  di  tante  mie  fatiche  i 

non  mai  conceffo  a  me  ♦  PHRO  ♦  QueUo  \  Chrisiulo 

(Come  debbi  fafer gran  Caualierij 

il  qual  l'ha  tolta  ^  et  fra  duo  giorni  al  piu , 

la  de  ffofare  ♦  PHIL  4  Et  quejlo  c  Jen^afaUo  i 

PHR  4  Altro  non  refta  fe  non  che  dimane 

li  meda  de  le  noT^  in  man  VaneUo  t 

Taltre  coffe y  fai  tu  comeffono  ite* 

Aid  ti  uoglio  fur  dir ,  che  tu  ti  menti 
ithauerla  hauta  in  bracrio^VVììL*  pure  anchora 
non  tijipuofar  uero  i  PHRO  •  Perche  quella 
con  chi  fcher:i;iffìt ,  Parla  bora  qui  teco  t 
V  edi  che  Ùngannajìi  x'  PH  IL  ♦  Et  come  fu  i 
Sarreftì  mai  tu  quella*  Anima  mia 
Tììmmel  liberamente  ^cheffee  uero 
poffcia  che  cha  condotti  il  Cielo  a  quejlo , 
ti  prometto  (po farti  *  P  HRO  •  Hai  pur  già  iettò 
ch'io  ti  tirauajper  menarti  dentro 
oue  Lucia afpettauailffuoChrijaulo 4 
Onde  ne  rimaniam  tutti  beffati  j 
ma  dolcemente  *  et  tutti  et  tre  in  tal  modo 
Vun  con  V altro  ci fftam  rimeffcolatiy 
che  appena  ritrouiamo  i propri)  nomi* 
lo  fui  già  Lucia  j  Ettufojìi  Chrisiulo 
fecondo  ch'io  penfaua*  et  da  me  a  forte 
(  in  me  credendo  d'hauerla  ingannata) 
fu  da  inganno  difefa  laP  adrona  t . 

Et  tufacejìi  comi'un^  huom  che fogna 
cofa  che  li  fta  a  grado ,  che  poi  ieffo 
troua  tutto  il  contrario  *h/[a  Chrisiulo 
(fe  non V  ritenuto  da  quaUVuno 

i 
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iefuoì,  perche  na’lfaak  f  bora  in  fra  poco 

forfè  che  iar'ajihe ala ComeiiOi 

tonfar  da  uero  «  PHIL  ^Bajìa,  bora  io fon  chiaro  » 

\ecU  al  fin  come  uolgela fortuna* 

.  Poi  che  noi  fiamo  a  juefio,  et  che  uediamo 

che  in  quejìo  modo  Vha guidata  il  Cielo  f 

fegua  quello  che  dehhe ,  cbé'l  dejìino 

non  fi  può  maif uggir  *  Se  ti  contenti  f 

ti  uo  Ipofare ,  in  quejìò  modo  appunto* 

che  adiamo  hor  la  fede  ^fe  di  Lucia  > 

fi  fan  le  no^;^  ^perche  ,uofe  a forte 

non foffe fatta  (come  ffapromejfa 

mifu^poterlaffe  mi  parr'a,  torre* 

Himmi  fe  ti  contenti  i  PHR  O*  Si  ben  mio  * 
Voichetipiaceyetcifiamcognofciuti 
come  a  Diopiacque  che  gouerna  il  tutto  » 

Et  è fiato fra'noigi'a  tanto  tempo 

Amore,  et  fede}  Hor  durerà  in  eterno 

il  dolce  nodo ,  che  non  fia  mai  fciolto 

fino  a  tultimo  giorno  *  PIL  »  Horfu  Phroncfia 

già  tanto  amata,  tu fei  la  mia Jpofa* 

Serberai  quefio  anello ,  et  poi  le  no:i^ 
farem ,  quando  ci  paia  tempo ,  et  luogo  * 

Sei  chiamata  di  fopra  * 

Scena  ottaua* 

Chrìfauìo  non  hauendo  fouttè  patir  fiori  che  duo  giorni,  appatìjce 
kifula [cena  andddo  a  fiofir  Lùeia*et  ha  fia>  Qirfilco,  iìquale  fi 
dichiara  nel  parlar  loro^hauere  da  Jpofir  Calonide*  ilcheji  mofira 
ejfere  fiato  per  me'^ò  di  Chrifdulo  ♦  uanno  adunque  infteme  ragio^ 
gionando  *  et  con  loro  è  Pilaftrino ,  il  quale gumti  a  cnfa  da  lìcentié 
condir  che  di  poi  (tndj  fi  faranno  gli  JJ^oJàlit'jt  j 


QVINTO 

CHlllS-AyLO,.GrR]:FALCO,  PILASTRINO, 
CALONIOE,  PURONBSIA» 

CEK  Aotho  ietto  ' 

dal f  rimo  orno ,  che  l’andar  di  fuori 

eraoppuntoalmiomaleherbatraJiuUaf 

Manoniimenperejferpoiifcufato 

non  ho  uoluto  mancar  d’ognifforT^  i 

Ma  non  ì  in  poter  nojìro  «  GIR.  »  Eh  ^uefto  e  foco 

Chrifìulo ,  che fei  tal ,  che  potrai fempre 

uiuere  in  juejlo  mondo  con  honore , 

fe  ben  ti  biafmi  il  Popolo ,  et  la  Plebe* 

perche  ^uefio  e  lor proprio ,  ne  alcun  uiue 

da  i  lor  morft fecuroj  et  jfejfo  i  morti 

gli  fentono  anc^e  lor  dentro  a  la  terra* 

Et  ^uefto  i  (per  ilpiu')  che  i gente  uota 

di  robba,et  Spenjieri}  e  altro  non  hanno 

u  exercitar  la  lor  maligna  mente, 

che  ne  fatti  d’altrui  *  Ma  un  ben  nato 

non far  a  tinto  di  cotefia  macchia 

ne  affai ,  ne  poco  *  PIL  ♦  '£  uer,  Sol  fi  conuiene 

a  fimil  gentareUe  il  biajimare* 

uitio  che  trouò  il  diauol  de  Vinfemo  * 

Lafcia  pur  dir  chi  uuol ,  eh’  i piu  $un  mefe 
ch’io  ueggio  (appunto  come  hor  ueggio  te") 
una  gran  fame  j 'O  penfa  a  quefie 
s’ip  m’affatichei^  che  uadin  bene 
iboecongiujchefedeuejftanchora 
durar  tre  giorni  in  quella  cofa  dolce , 
me  ne  uoglio fatiar^ne  mai  partirmi 
per  fin  che’l  uentre  non  mi  dice  turai 


ATTO  ‘ 

Aniiam  pur  Va*  CHR  ♦  non^e  anchorgran  cofaz 
che  quando  b'enriguardo  ale  parole  j.. 

chefur  tra  noi ,  non  ueggio fen^^  carco , 
et fenica  dar  gran  macchia  a  Vhonor  mio 
poter  ritrarmi  da  ft  fatta  imprefa* 

£  uer  che  tempo  fu  ch'io  non  penfai 
d'hauerlo  a  fare  ^  onde  piu  del  douere 
fon  flato  di  parole  liberale , 
per  uenire  a  la  fin  del  mio  difegno  5 
Hor  ueggio  meglio  che  noHpoffofare 
et  manchare  a  miei  detti  x  ond'io  in  do  uoglìo 
che  la  neceffita  Terrore  ijcufi  * 

^\a  non  ti  ueggio  Girifalco  lieto 
corrilo  uorreu  GIR  Jo  fon  pur  troppo  allegro j 
tanfo  che  non  mi  par  d'ejfer  capace 
di  tanta  gioia,  onde  Talma  in fe  ifleffa 
talhor  riuolta  ,ft  flupifce  j  et  quaji 
non  crede  ch'inuecchiexT^  tanto  bene 
te  uenga ,  quanto  e  queflo  di  tal  donna , 
etfidabene*  PIL^  Et  che,  fei fatto Jpofo 
Padre  de gliannii  oue  tutti  i  difetti 
cha  la  ueahie^z^'é  fongia  fcopertit . 
eueroi  0  mi  berteggi ♦  C HR  ♦  T«  no'l  credi 
che  Pilaflrino  i  glie  pur  troppo  uero  ; 

Credilo  a  me ,  che  fono  flato  il  me%o  x 
CaTonide eia jpofa , et JaUo  Iddio 
s'io  ci  ho  durato  punto  di  fatica^ 
pur  ft  contenta ,  et  ne  uedraiglieffetti 
come  flam  giunti  *  Et  ben  cifia  che  ridere  j 
Che  parria  certo  appreffo  a  hi ,  la  fpofa 
piu  che  dony;eUa  ♦  PIL  ♦  Io  uado  afotterarmi 


QVINTO  V 

per  àijj^eràto  fatto  a  la  mia  botte  f 
ma  ci  uoglio  un  Pitajfio  cVio  rnho fatto  ,  :  . 

per  mia  memoria  *  CHR  ♦  Di2o  ♦  PIL  4  PaUi  honorem 
Qui  giace  un  c^hebbe  nome  Vilafirino  j  ■  ^  v. 

uiuo  tanto  m^ Amo  j  che  dijperato 
morto  y  mancando  in  me  lojpirto ,  e  eZ  uino  ♦ 

CHR  4  Ha  odot  d'antico  4  PIL  4  Nò  ci  manca  quefo  j 

y  ijfe  di  baie ,  et  mori  dijperato 

ueàendo  andare  a  noxTc  un ,  che  col  tempo 

cotendea  d'anni  *  CHR  4  Ah  cha*  PIL4  GUI  pure  il  uero* 

Non  uedi  che  non  ha  pur  legengie* 

Vouera  OrgiUa^fo  che  fhaurà  buona 
come  lo  fa  j  che  quejìo  e  appunto  un  torgli 
U  fua prouenda  de  la  mangiatoia^ 

Hor  non  manca fe  non  cVio  mi  rajfetti 
per  poter  ben  mandar  per  le  mafceUe 
i  denti  a  fcrocco  ;  et  far  d'altro  che  d'efca, 
farina  macinata  a  duo  palmenti^ 

O  fcherTa ,  et  folta ,  et  pigliati  foUaT^ 
hor  Pilajìrin  i  che  di  troppa  dolce:^^ 

Par  che  tifenta  andar  tutto  in  condirne* 

V)  ue  che  faro  un  tratto  un  giorno  allegro  j 
cheì  già  quindici  di  che  fono  flato 
come  le  donne  quando  han  le  lor  cofe^ 
fortuna  ladra  *  CHR  4  Et  che  debbo  dire  io  £ 
eh' in  duo  fol  giorni  era  già  fatto  tale , 
c'hora  mi  pare  ufeir  di  ‘epultura , 
et  tornar  uìuo  *  Et farei  morto  certo 
fe  non  me  ne  campaua  la  fferan^a 
di  tornare  ouefojfey  et  fare  in  modo 
ch'ambo  flam  prima  i  efla falma fcoffij , 


atto 

die  lontani ,  o  iiuift  j  injin  cheH  Cielo 
(he  «  ha  con ff  unti  ni  diutday  et  jj^arta* 

Dicapur  quanto  uuol  ciafcun  f  che  alfine 

V  pa7;jii9  ne  proprpnterefii 

per  uiuer fol folto  cofiumt ,  e  ujan^e 
je  ne  gouerna  come  piace  altrui  ♦ 

V  fciremo  hor  d’afianno*  PIL  *  Tocca  forte  j 

che  nopojfonfentir,  CALO»  Va^arda  dufcio 
Vhronéfta,  et  tu  uaUi gouerna  Vucia 
con  i panni  ordinarij^  che  Chrìs'aulo 
hoggi  uerr\ come  anchor  uenne  hieri  ♦ 

Forfenonpiace  aDiO)Q^ualch*undeJuoi 

Vhaurit  tenuto  ♦  P  HR  O .  Apri  >  apri  filui^e  Chritaulu 
con  molta  gente ,  o  che  felice  giorno* 

Lucia  torna  di  qua  *  GAL .  Di’f  uero  ^èdejfoi 
I  uui  il  mio  Girifalco  i  Andiamgli  incontra* 

Suoniji  ogni frumento ,  et faeciamfefia  * 

Ahhraaia  il  tuo  Chrifaulo ,  o  Girifalco 
non  u^afj^ettauapiu  j  ^ingratio  Iddio 
ch'in  fi  poco  ha  condotto  ad  un  hel  fine 
fi  honeflà  imprefa,  GIR .  £t  io  ringratto  prima 
al  Cielo ,  et  poi  uoi  duo ,  che  a  la  mia  ulta 
dato  hauete foccorfo  5  che  non  era 
pofihil  che  durajfe  piu  dieci  anni  * 

Hor  fon  felice  al  mondo*  CAL  »  Entriamo  in  cafa* 
Vhronefia  hor  puoi  chiamare  il  tuo  VhiUcratet 
che  e  giunto  il  fin  de  defiderij  nojiri  j 
Saran  tre  no"X3:e  infieme  in  unafefia  * 

Lt  perche  e  tardi  *  Etpafferehbe  l’hora 
^  meglio  cenar  prima,  ale  quattro  bore 
potrà  tornar  ciafcuno  * 


QVINTO 
Scena  nona* 

PILASTRINO,  daliantié* 

PIL  ♦  Hauete  intefo 

brigate  i  non fi  balla  inan^  cena^ 

Che  ci  ha  fatto  refiar  tanto  per  uia 
quejiogottofo ,  cV  ìpajfato  l'hora 
di  far  le  cerimonie  de  li  jbofi . 

Onde fiete  pregati  da  Madonna 
prima  andamene  al  letto  et  poi  cenare*, 
£f  fe  uorrete  pur  tornar  dimane  j 
et  lafcjarci  ijiafera  ^uefte  dorme , 
oifia  concejfó piu  che  uolentieri  * 

Koj  li  darem  da  cena,  et  da  dormire} 
et  li  f arem  fi  buona  compagnia, 
che  loro  ijtejfe  ut  confefferartno 
che  non  uorriano  ejfer  tornate  a  cafa* 
Che  balleremo  al  juon  da  le  lettiere 
tutta  la  notte  j  hor pigliate  ilpartUo, 
chele  cena  uogliam  far  qui  tra  noi  ♦ 

M«  fento  gita  un'odor  che  par  et arrofto 
entrarmi  nel  cerueUo ,  Addio  ui  lafcio } 
Vado  in  cucina,  fate  ch’io  non  habbia 
a  cactiarui  con  altro  che  parole* 
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